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La seduta comincia alle 10,30.

MAGNO, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta di venerdì 25 giugno 1965 .

(Il approvato) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE. Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

BELLI e BRESSANI : « Modifica alla legg e
13 maggio 1961, n . 469, relativa al Corpo na-
zionale dei vigili del fuoco » (2494) ;

FERRARI VIRGILIO ed altri : « Scuole spe-
ciali per minorati e inserimento degli ado-
lescenti minorati nella vita sociale e nelle
forze del lavoro » (2495) ;

GAGLIARDI ed altri : « Modifiche alle dispo-
sizioni sulla decorrenza della nomina in ruolo
dei professori di educazione fisica, di cui al

secondo comma dell'articolo

	

15

	

della

	

legge
7 febbraio 1958, n . 88, in possesso di parti-
colari requisiti » (2496) ;

BELLI e BOLOGNA : « Autorizzazione dell a
spesa di lire 14 miliardi per l'esecuzione d i
opere ferroviarie nel territorio di Trieste, del
Friuli e della Venezia Giulia » (2497) ;

Lk MALFA ed altri : « Istituzione del parco
nazionale della Maremma » (2498) .

Saranno stampate e distribuite . La prima ,
avendo i proponenti rinunziato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede ; dell e
altre, che importano onere finanziario, sarà
fissata in seguito la data di svolgimento .

Ritiro di una proposta di legge.

PRESIDENTE. Comunico che il deputato
Todros ha dichiarato di ritirare, anche a nom e
degli altri firmatari, la proposta di legge :
« Modifica alla legge 18 aprile 1962, n . 167 ,
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concernente disposizioni per favorire l'acqui-
sizione ,di aree fabbricabili per l'edilizia eco-
nomica e popolare » (933), che è stata per -
tanto cancellata dall'ordine del giorno .

Annunzio di stampa e distribuzion e
di relazione della Commissione inquirente .

PRESIDENTE. Comunico che è stata di-
stribuita la relazione sulla inchiesta svolt a
dalla Commissione inquirente per i procedi -
menti di accusa nei confronti del senatore
Giuseppe Trabucchi per alcuni atti da quest i
compiuti nella sua qualità di ministro delle
finanze relativamente alla importazione di
tabai ;co messicano .

Decorre pertanto da oggi il termine pre-
visto dal primo comma dell 'articolo 22 de l
regolamento parlamentare per i procedime n
ti d'accusa .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Delega al Governo per l'organizzazione
degli enti di sviluppo e norme relative
alla loro attività (2271) e della concor-
rente proposta di legge Novella ed altri
(309-bis) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno d i
legge : Delega al Governo per l'organizzazio-
ne degli enti di sviluppo e norme relative alla
loro attività ; e della concorrente proposta d i
legge Novella ed altri .

iscritto a parlare l'onorevole Ferioli . Ne
ha facoltà .

FERIOLI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, nel dicembr e
1963, parlando contro la fiducia .al primo Go-
verno di centro-sinistra democratico cristia-
no - socialista - socialdemocratico - repubblica -
no, affrontai specificamente il problema del-
l'agricoltura e, ammonendo il Presidente de l
Consiglio, lo invitai a tener presenti le espe-
rienze dei paesi oltre cortina e i tempi e i
modi in cui il partito comunista aveva con-
quistato in quei paesi, con una semplice mi-
noranza, il potere ; ricordai che le rivoluzion i
non si fanno soltanto in piazza in modo cruen-
to; talvolta anzi le più pericolose-sono quell e
che si compiono attraverso certi provvedi -
menti legislativi e l'attuazione di certi pro-
grammi che alterano improvvisamente la fi-
sionomia di un paese.

Le nostre - come, purtroppo, succede mol-
to spesso, per non dire sempre - erano paro-
le al vento. Le esperienze di altri paesi no n
hanno insegnato alcunché ai nostri gover-

vanti, i quali tenacemente perseguono un a
politica agraria che è l'antitesi della libertà
e del progresso e, se pure con una certa gra-
dualità, realizza strutture e schemi sugge-
riti, e il più delle volte imposti, dal marxi-
smo. Si è lasciata la strada della libertà per
percorrere quella dello statalismo, nonostan-
te l'Italia sia inserita nel M .E.C . il che -
come bene ieri ricordava l'amico onorevole
Riccardo Ferrari in un suo lucido ed incisivo
discorso, richiamandosi alla relazione di mi-

noranza Bignardi - avrebbe reso necessario
per questo disegno di legge il preventivo pa-
rere della Commissione esecutiva della C .E.
E ., previsto dall'articolo 93 del trattato d i
Roma .

La strada dello statalismo, scelta dal Go-
verno di centro-sinistra, è quella che ogg i
viene percorsa : strada che ha tappe obbli-
gate, alcune già raggiunte e superate e altre
in fase di conseguimento . Richiamiamole pe r
la nostra e vostra memoria, onorevoli colle-
ghi, e soprattutto per la responsabilità vo-
stra, signori del Governo, nei confronti de l
nostro paese . Ricordiamole queste tappe . Pri-
ma tappa la nazionalizzazione delle fonti d i
energia, con l'edificazione di quel magnifico

carrozzone » che è l'e Enel » che, guarda
caso, viene oggi duramente criticato da un o
dei suoi maggiori artefici, l'onorevole L a
Malfa : e qui non voglio indugiare sulle ri-
flessioni dell'onorevole La Malfa e della Voce
repubblicana, che mi pare siano molto si-
gnificative .

La seconda tappa riguarda l'agricoltura :
l'abolizione ,dei contratti associativi, già rea-
lizzata, con l'assurdo' risultato che la mez-
zadria, uccisa dai Saloni - per dir così - del
centro-sinistra ritorna, più viva di prima .

FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . La prego di parlare a l
riguardo con molto senso di responsabilità .
Una sua affermazione di questo tipo è vera -
mente foriera di conseguenze anche pe r
quanto riguarda l 'atteggiamento del Governo
in riferimento a ciò che sta avvenendo nell e
campagne. Non è possibile vantare che Ia
mezzadria riviva più potente, più florida, pi a
vitale di prima, e poi nelle campagne assu-
mere l'atteggiamento che si è assunto . Biso-
gna avere coerenza : non è possibile che d a
una parte voi diciate che la mezzadria è pi ù

viva e più vitale di prima mentre, d'altr a
parte, nelle campagne si svolge quell'azion e
che si sta svolgendo, veramente esagerand o
e a volte sottoponendo a un'azione di « stan-
camento » inaccettabile i mezzadri .
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FERIOLI. Rispondo punto per punto, si-
gnor ministro, alle sue affermazioni . Noi ah
biamo pieno senso di responabilità delle af-
fermazioni che facciamo in questo caso . .Si-
curamente non siamo noi ad operare nelle
campagne ed ella lo sa benissimo ; nelle cam-
pagne italiane opera ben altra gente e se
nuovi o vecchi contadini vengono a solleci-
tare nuovi contratti, sicuramente non siam o
noi che li sobilliamo . Noi siamo semplice-
mente dei politici che registrano e portano
qui la voce d 'una realtà che si sta manife-
stando nel paese . Non capisco dunque quest o
appello al nostro senso di responsabilità . La
maggioranza governativa e i comunisti han -
no ucciso la mezzadria consapevolmente e
probabilmente ella stesso quando non era
ministro aveva sulla mezzadria concetti di -
versi da quelli espressi successivamente .

FERRAR]-AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . La invito a citare un a
sola mia parola che sia in contrasto con i l
mio atteggiamento di ministro .

FERIOLI. Signor ministro, stavo regi-
strando in questo momento una situazion e
reale . stata uccisa la mezzadria : è un fatto .
Sono stati colpiti i contratti associativi : è
una realtà . Che oggi si torni a stipulare con -
tratti di mezzadria – e noi assistiamo al fatto
che certi uffici percepiscono in base a tali con -
tratti anche i contributi unificati – è cosa vera -
mente enorme ed assurda. E di questo noi ,
che crediamo nello Stato di diritto, abbiamo
il diritto e il dovere di parlare alla Camera .
(Interruzione del Ministro Ferrari-Aggradi) .

La seconda tappa verso lo statalismo, di-
cevo, è stata l'abolizione dei contratti asso-
ciativi, con il risultato che la mezzadria uc-
cisa oggi rivive in nuovi contratti .

La terza tappa è stata la creazione degl i
enti regionali 'di sviluppo delle Marche e del-
l'Umbria, già approvata dal Senato e oggi i n
discussione alla Camera . Su questo punto m i
viene da sorridere al pensiero che l'attual e
ministro degli esteri onorevole Fanfani, al-
lora ministro dell'agricoltura, posto di fron-
te a una richiesta del personale degli enti d i
riforma, di trasformare quegli enti in sta-
bili organismi quando avessero esaurito i l
loro compito, disse categoricamente : « Non
mi avrete consenziente, signori, a questa tm-
balsamazione degli enti di riforma : anzi ,
devo dichiarare che considererei un giorn o
nefasto quello in cui si facesse comunque so-
pravvivere un organo all'espletamento dell e
sue naturali funzioni » .

Le parole dell'onorevole Fanani sono mol-
to eloquenti e interessanti : sulla base di

esse dovremmo ritenere che oggi siamo a
quel nefaso giorno . Vorremmo quindi cono-
scere se l'onorevole Fanfani sia proprio d i
questo parere .

Questo disegno di legge merita profond e
considerazioni tecniche ed economiche . Io mi
asterrò dal farle in quanto altri colleghi de l
nostro gruppo le hanno svolte ieri in mod o
esauriente e incisivo, e cioè gli onorevoli Ric-
cardo Ferrari, Leopardi Dittaiuti e Alesi, ed
altri ne parleranno in seguito . Vorrei avan-
zare invece talune considerazioni politico-co-
stituzionali, dalle quali non si può prescin-
dere nella discussione di un provvediment o
del genere, definito qualificante di un cert o
tipo di maggioranza parlamentare e di u n
certo indirizzo di Governo. Ma per compiere
un'analisi di questo genere occorre per il mo-
mento andare indietro e riesaminare l'ite r

del disegno di legge .
Come è nato questo disegno di legge ? Ori-

ginariamente esso avrebbe dovuto essere uno
dei quattro provvedimenti agricoli qualifi-
canti del programma di politica agraria del
Governo di centro-sinistra : legge sulla mez-
zadria, legge sul riordino fondiario, sgrav i
tributari in agricoltura e legge sugli enti d i
sviluppo . Ma sull'argomento non si raggiun-
se in seno al Consiglio dei ministri un accor-
do tra le correnti rappresentate nel Gover-
no per cui, mentre le altre tre leggi vennero
presentate al Parlamento in un testo defini-
tivo, quello che oggi discutiamo fu presen-
tato al Senato nella primavera 1964 sotto for-
ma di semplice provvedimento finanziario :
un testo 'di pochi articoli destinato ad assi -

curare il rifinanziamento puro e semplice de i
vecchi enti 'di riforma fondiaria e nel con -
tempo estenderli alle Marche e all'Umbria ,
come sicuramente non auspicava, nella fras e
da me riportata poco fa, l'onorevole Fanfani .
Nel corso della discussione al Senato, però ,
l'antico disegno di legge scompare completa -
mente per far posto a un nuovo, organic o
progetto, approvato successivamente da que l
ramo del Parlamento ed ora al nostro esame .

Dovremmo essere teoricamente sodisfatt i
del fatto che un testo governativo sia comple-
tamente rivoluzionato dal Parlamento . Se-
nonché anche in questa occasione il Governo
ha dimostrato in quale conto tiene le propost e
dei parlamentari anche di maggioranza : ba-
sta citare, per tutti, l'emendamento del se-
natore Carelli, tendente opportunamente , a
salvaguardare le aspettative di carriera de i
funzionari e degli impiegati del Ministero
dell'agricoltura, minacciate dalle norme de l

provvedimento al nostro esame .
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Ma, lasciando da parte l'altro ramo de l
Parlamento, vi è da dire qualche cosa anch e
sulle discussioni svoltesi in seno alle nostr e
Commissioni, nel corso delle quali non sol o
non si è tenuto conto di emendamenti pre-
sentati dai parlamentari di maggioranza, m a
addirittura è prontamente rientrata l'onest a
sortita del sottosegretario Belotti, che in Con . -
missione bilancio si era permesso di annun-
ziare alcuni emendamenti governativi .

Il fatto reale è che i mutamenti apportat i
al provvedimento in Senato non costituisco -
no una affermazione della sovranità del Par-
lamento, bensì uno dei tanti compromess i
che caratterizzano la vita di questo Governo .
L ' accordo che non si è potuto raggiungere in
sede di Consiglio dei ministri tra democri-
stiani e socialisti, lo si è trovato strada fa-
cendo a furia di singoli compromessi, i qual i
ci pare snaturino notevolmente l'originari o
progetto presentato dal Governo . Su questa
circostanza mi permetto di richiamare l'at-
tenzione della Camera, in quanto un disegno
di legge della portata di quello che discutia-
mo deve avere una chiara e precisa pater-
nità : ciò per la chiarezza ed indipendente -
mente dalle singole norme oggi in discussio-
ne, le quali forse possono anche essere mi-
gliori, dal nostro punto .di vista, di quell e
che sarebbero potute risultare da un accord o
in sede governativa ; ma noi liberali amiam o
soprattutto le posizioni nette e chiare, ed è
per questo che rinnoviamo la nostra opposi-
zione a certi metodi che caratterizzano l'azio-
ne .di questo Governo .

Da parte degli elementi moderati della
maggioranza è stato rivolto l'ammonimento
a noi liberali di non spingere fino in fond o
la nostra opposizione a questo disegno di leg-
ge, di non essere in altre parole « cattivi »
(è un aggettivo che viene usato qualche volta
dai nostri amici democristiani), in quant o
tutto sommato si tratterebbe di un buon prov-
vedimento, che non lede nessun principio es-
senziale .

Anche su questo non possiamo essere d'ac-
cordo. Al peggio, è vero, non vi è mai fine :
ma in sede politica un ragionamento del ge-
nere non vale e noi, nella nostra responsa-
bilità di oppositori costituzionali, dobbiam o
dire anche in questa circostanza la nostra
decisa e ferma parola di critica ad un provve-
dimento che non è certo richiesto dalla gran -
de maggioranza degli agricoltori . Direi anzi
che non è richiesto dalla totalità degli im-
prenditori agricoli grandi e medi, né dagl i
stessi coltivatori diretti ; questi ultimi, carat-
terizzati noliticamente ,in una direzione che

non è certamente la nostra, si oppongono de-
cisamente e unitariamente a tutto ciò che i l
Governo si accifrge a fare in materia . Mi ap-
pello in questo momento a quanto ha dett o
e scritto un autorevole rappresentante della
maggioranza, l'onorevole Paolo Bonomi, i l
quale coraggiosamente ha dimostrato come ,
soprattutto dal punto di vista politico, quest a
legge sia un errore, rappresenti una gratuit a
concessione all'estremismo marxista, una
cambiale in bianco che prima o poi tutti i
democratici pagheranno, e a caro prezzo .

Si obietta che nel disegno di Iegge è stat o
eliminato il principio dell'esproprio dei ter-
reni a danno dei proprietari privati . Non v i
basta tutto questo ?, ci si chiede . Non vi basta
che attraverso gli enti di sviluppo tecnici e
capitali vengano immessi nella terra per aiu-
tare in maniera rapida e non burocratica l e
fatiche degli imprenditori privati, che nes-
suno minaccia ?

È facile confutare queste obiezioni . Il di -
ritto di esproprio, provvisoriamente acanto -
nato, pende però come una spada di Damo-
cle sulla testa degli agricoltori italiani ed è
affermato in un altro disegno di legge ch e
fra non molto discuteremo, quello sul rior-
dino fondiario attualmente all'esame del Se -
nato .

vero o non è vero – mi contraddica, s e
può, onorevole ministro dell'agricoltura – che
ogniqualvolta i comunisti le rimproverano d i
avere accantonato il diritto .di esproprio ell a
risponde ad essi di avere pazienza, che l'espro-
prio verrà per ultimo, a edificio compiuto, co n
la legge del riordino fondiario ? In queste con -
dizioni, quale fiducia possiamo nutrire, qual i
assicurazioni concrete ci vengono date circ a
la reale efficienza di questi enti e l'aiuto ch e
essi possono prestare all'imprenditore priva-
to ? Il fatto vero è che noi veniamo ad istitu-
zionalizzare nelle campagne italiane una se-
conda burocrazia . A quella tradizionale e be-
nemerita del Ministero dell'agricoltura e de -
gli ispettorati agrari, alla quale in questa sede
noi liberali esprimiamo un plauso e la
viva comprensione per i suoi problemi, s e
ne viene così ad affiancare un'altra, quell a
degli enti di sviluppo, arbitrariamente im-
messa nei ruoli ministeriali, provocando l a
vivissima reazione degli impiegati e dei fun-
zionari dello Stato minacciati nelle loro car-
riere. Questa nuova burocrazia verrà a con-
trapporsi ai normali organi di Stato aprend o
la strada ad una vera e propria collettivizza-
zione in senso statalista della terra italiana .
Così tutti gli strumenti saranno pronti per
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attuare al momento opportuno non soltant o
l'esproprio dei terreni, oggi apparentement e
messo da parte, ma anche una vera e propri a
gestione di tutte le attività oggi ,di pertinenz a
privata . E sufficiente guardare l'articolo 3
del disegno di legge ; basta vedere ciò che gl i
enti possono fare in campo agricolo, indu-
striale e commerciale ; basta vedere quante
essi in base allo stesso articolo 3 e agli arti -
coli successivi possono fare in materia di cre-
dito, per rendersi conto dei pericoli che son o
insiti in questo provvedimento .

A proposito del credito, desidereremm o
veramente sapere che fine hanno fatto i giust i
emendamenti preannunciati solennement e
dal sottosegretario per il bilancio onorevol e
Belotti e successivamente, come ho testé det-
to, non presentati su pressione (a quanto cor-
rentemente si dice) degli enti di riforma, i
quali contano su notevoli protezioni ad alt o
livello . In proposito vale rileggere, perch é
tutta la Camera ne abbia conoscenza e per -
ché resti affidato al verbale di questa seduta ,
il Bollettino delle Commissioni in merito all a
riunione della nostra Commissione bilancio
del 22 giugno scorso . Si legge in questo de -
cimento : « Su richiesta del deputato Ander-
lini, e dopo interventi dei deputati Failla e
Pedini, il sottosegretario Belo'tti chiarisce ch e
le considerazioni svolte nella precedente se-
duta sulle modifiche introdotte nel testo de l
disegno di legge da parte del Senato, specie
per quanto concerne gli articoli 3 e 7, riflet-
tono il punto di vista del Governo e non son o
state avanzate a titolo personale . Così pure ,
le ulteriori modifiche proposte per ricondurr e
i citati articoli nell'ambito della generale di-
sciplina del credito integrano veri e propr i
emendamenti che il Governo intende presen-
tare e che comunque ha inteso prospettar e
innanzi tutto nella sede della Commission e
bilancio, ritenuta la più competente una vol-
ta che il provvedimento non è stato sottopost o
anche al parere della Commissione finanz e
e tesoro . Il Presidente La Malfa chiarisce ch e
la Commissione bilancio non può ricevere di -
rettamente dal Governo gli annunziati emen-
damenti, poiché questi dovranno essere pre-
sentati alla Commissione agricoltura, la qua -
le li trasmetterà alla Commissione bilancio
ove questi risultino rilevanti per le conse-
guenze finanziarie implicate o per gli altr i
aspetti dr competenza della Commissione bi-
lancio stessa . Su proposta del Presidente, ìa
Commissione delibera pertanto di soprasse-
dere alla definizione del parere, una volt a
che il Governo ha annunziato e confermato
l'intendimento di presentare in sede di Coin-

missione agricoltura geli emendamenti in pre-
cedenza illustrati, che la Commissione bi-
lancio si riserva di esaminare assieme al testo
approvato dal Senato una volta che questi
saranno stati trasmessi dalla competent e
Commissione di merito » .

E un episodio, quest ' ultimo, interessant e
e molto importante dal punto di vista poli-
tico, sul quale penso che i ministri del bilan-
cio e del tesoro dovrebbero dire una parol a
alla Camera, tanto più che esso si verific a
proprio mentre si propinano al paese tant e
parole serene sulla situazione in atto, tant e
belle parole rassicuranti in materia di finanza ,
di credito e eli stabilità monetaria . Evitando
di emendare su questo punto il disegno d i
legge, il Governo, pur essendo cosciente de i
pericoli insiti in certe norme, lascia correr e
proprio per evitare che si rompa il difficil e
compromesso raggiunto .

Né vale dire – come pare si sia convenuto
– che in sede di leggi delegate sarà il Gover-
no ad emendare sostanzialmente, nel senso
indicato dall'onorevole Belotti, il testo ch e
noi oggi, per la solita fretta, dobbiamo ap-
provare senza modifiche . Anche questo è u n
sistema che da qualche tempo ricorre nei no-
stri lavori parlamentari : bisogna correre ,
fare in fretta, far passare così com'è la legge ,
salvo correggerla in altra sede ed in qualch e
modo . Ma questa è un'offesa alla sovranità
del Parlamento che noi non possiamo accet-

tare .
Come si può, in queste circostanze, votare

a favore di una legge del genere ? Come s i
può attenuare (come sussurrano alcuni nostr i
amici di ieri esortandoci a non essere cattiv e
la nostra opposizione ?

In questo momento mi soccorre alla men-
te un detto celebre di Luigi Einaudi, il quale ,
a proposito di socialisti e del loro eventual e
ingresso al Governo, disse press'a poco que-
ste parole : non ho alcuna paura dei sociali-
sti, perché li conosco da oltre mezzo secolo ;
so cosa valgono nel bene e nel male. Sono ,

più che altro, degli inconcludenti . Quello che
invece mi preoccupa e mi turba è un'altra

cosa : temo forte che la prima cosa che faran -
no sarà quella di impossessarsi degli enti ne i
quali si maneggia il denaro. Non che dubiti
della loro probità personale che è fuori di-
scussione, ma mi fanno paura la loro legge-
rezza, la loro incompetenza, e, a volte, la
loro incoscienza. Fin qui il pensiero di Einau-
di e, a proposito di leggerezza, mi si consent a
di leggere un brano della relazione di mag-
gioranza dell'onorevole Scarascia Mugnozza .
Dice questo documento, a pagina 12 : « La
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maggioranza di Governo ha ritenuto di ac-
cogliere il testo approvato dal Senato nell a
sua integrità per motivi di ordine politico e
per ragioni di opportunità, pur esprimend o
nel suo seno una serie di suggerimenti ch e
si ritiene possano essere di orientamento e
di indirizzo nel momento in cui saranno pre-
disposti i provvedimenti delegati che daran-
no pratica attuazione al disegno di legge
Come si vede, .in nome delle solite ragioni d i
opportunità e di politica, il relatore esorta a
fare presto, ad approvare la legge così com e
è stata approvata dal Senato; poi, in sede d i
legge delegata, si vedrà di fare l'optim-uni ,
di fare tutte quelle cose che si ritengono op-
portune, magari facendo anche tesoro dei li -
lievi della minoranza !

Siamo, in effetti, proprio in presenza -
mi duole doverlo dire, anche se è duro – d i
un atto di leggerezza del genere di quell a
ipotizzata da Luigi Einaudi . Ma non si tratt a
semplicemente di un atto di leggerezza : si
tratta anche di un premeditato colpo che s i
vuole inferire ai ceti borghesi del lavoro, a i
ceti imprenditoriali, ai ceti irnpiegatizi e pro-
fessionali, e – perché no ? – ai ceti contadini .
A questi ultimi, infatti, con una legge de l
genere si vuole, in sostanza, precludere l'en-
trata di pieno diritto nella borghesia del la-
voro, mantenendoli in uno stato di perpetu a
ed ingiusta inferiorità. Così, del resto, suc-
cede agli assegnatari della riforma fondiari a
che, lungi dal diventare proprietari di pien o
diritto, sono sotto la tutela dei « nuovi pa-
droni » . A vero che senza questa tutela, ch e
comunque si potrebbe esercitare in altra for-
ma, quel poco che è rimasto della riform a
fondiaria del 1930 sarebbe crollato, ma que-
sto è un altro discorso . In tale situazione, co-
munque, a nulla varrà la stessa legge sull a
formazione della proprietà coltivatrice, di re-
cente approvata, se su di essa si stender à
l'ombra degli enti di sviluppo .

Ma oltre che i contadini – e da ciò deriv a
la ferma opposizione della Confederazione dei
coltivatori diretti, espressione, fino a prov a
contraria, della nostra gente dei campi – l a
legge combatte la borghesia del lavoro citta-
dino e quella di campagna . Non a caso essa
mira a smantellare, compromettendo la car-
riera di funzionari ed impiegati, la beneme-
rita burocrazia ministeriale, una branca del -
l ' amministrazione statale, retaggio glorios o
dello Stato liberale . Allo stesso modo si com-
batte la borghesia del lavoro delle campagne ,
mettendola in condizione di abbandonare i
suoi impegni imprenditoriali e di lasciar e
campo libero alle avventure statalistiche . Ven-

gono così compromessi principi essenziali ch e
dovrebbero stare a cuore anzitutto al partito
della democrazia cristiana, al partito catto-
lico, che affonda profonde le radici nelle no-
stre campagne .

Questo partito, ad onta degli ammonimen-
ti che vengono da più parti e dei discorsi del -
l'onorevole Bonomi (noi li conosciamo tutti) ,
indulge alle esigenze del suo alleato sociali -
sta : di un partito cioè ancora strettamente
marxista e di quasi esclusiva estrazione urba-
nistica e cittadina, che tenta di allargarsi
nelle campagne per diventare più forte e sce-
gliere poi, a suo piacimento, le alleanze, fors e
con i comunisti, lasciando da parte i cattolici .

Questo è il quadro politico in cui, a lungo
raggio, si inserisce questo provvedimento, ch e
oltre tutto costerà ai contribuenti altre centi-
naia di miliardi da aggiungere a quelli gi à
spesi malamente dagli 'enti di riforma fon-
diaria, come bene ha messo in rilievo ieri
l'onorevole Riccardo Ferrari, soggiungendo
che noi liberali non ci sentiamo di dare voto
favorevole ad una legge del genere : una leg-
ge della quale le campagne non sentono i l
bisogno; una legge che compromette nel pre-
sente e ipoteca per l'avvenire gli sforzi d i
benemerite categorie di contadini, di coltiva -
tori diretti, di agricoltori, di funzionari e im-
piegati ministeriali .

L'agricoltura italiana, se mai, ha bisogno
di ben altro : di quella libertà, ad esempio ,
che le è stata sempre negata e che oggi, con
provvedimenti di questo genere, le viene for-
se tolta del tutto : premessa di un più ambio
disegno politico tendente ad annullare il van-
taggio del mancato realizzarsi dell'ipotes i
marxista dell'alleanza tra contadini ed ope-
rai. Ebbene proprio a questa mancata mar-
xistizzazione del paese si deve se ancora di-
scutiamo liberamente in quest'aula e se i l
paese, fedele ai suoi legami con l'occidente ,
non è passato ancora tra quelli ad economi a
socialista o quanto meno tra quelli neutralist i
e non impegnati . Mediti dunque la democra-
zia cristiana su quanto ho detto, prima di vo-
tare questo disegno di legge in cui gli ele-
menti politici ed opportunistici, come dice l a
stessa relazione di maggioranza, prevalgon o
decisamente sui pur discutibili e antiecono-
miei principi di carattere tecnico . (Applausi) .

PRESIDENTE. A iscritto a parlare l'ono-
revole Piccinelli . Ne 'ha facoltà .

PICCINELLI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il Governo pochi giorni or son o
ha presentato al Parlamento il programma
di sviluppo economico per il quinquenni o
1965-1969, le cui tre fondamentali finalità sono,
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come è a tutti noto, l'eliminazione delle la-
cune tuttora esistenti nei servizi di primario
interesse sociale, il raggiungimento di un a
sostanziale parità tra la remunerazione de l
lavoro nell'agricoltura e nelle attività exira
agricole, l 'eliminazione del divario tra zon e
arretrate e zone avanzate .

Queste finalità, che il programma preved e
conseguibili in un orizzonte di tempo di 15 o
20 anni, convergono verso la progressiva eli-
minazione degli squilibri zonali, settoriali e
sociali ; e pertanto comportano un intervent o
pubblico più decisivo e prioritario laddove
maggiori risultano le carenze strutturali, l e
strozzature economiche e le sperequazioni d i
reddito .

La differenziazione dell'azionè pubblica ne l
settore agricolo in rapporto alle specifiche si-
tuazioni delle diverse parti del territorio na-
zionale è,,del resto, esplicitamente contemplat a
dal programma il quale, allo scopo di assicu-
rare a livello locale il coordinamento dell e
direttive di intervento, stabilisce che il Mini-
stero dell'agricoltura e delle foreste provveda ,
ove ne esistano le condizioni, ad elaborare
piani zonali . Questi piani, da predisporre co n
la gradualità consigliata dalle risorse dispo-
nibili e secondo criteri di priorità definiti da l
Ministero in base alle diverse situazioni e pos-
sibilità locali, dovranno definire per ciascun
territorio omogeneo il quadro degli interventi ,
stabilendone il grado di interdipendenza e l e
priorità, e determinare il tipo e la natura degl i
incentivi necessari ad orientare, nel senso dell e
scelte programmatiche, l'azione degli opera-
tori singoli o associati .

In particolare, il programma prevede ch e
gli enti di sviluppo agricolo partecipino --
nelle zone in cui opereranno – alla elabora-
zione dei relativi piani zonali, e che di quest i
enti il Ministero si avvalga per l'attuazion e
dei piani stessi . Essi dovranno operare, com e
è noto, laddove condizioni obiettive richiedon o
una particolare azione pubblica a livello ope-
rativo, complementare di quella degli organ i
dell'amministrazione dello Stato e solo nell e
zone agrarie depresse e suscettive di valoriz-
zazione, cioè nelle zone in cui maggiori son o
gli squilibri. E poiché l'eliminazione degl i
squilibri si pone come finalità condizionant e
il progresso economico e sociale del paese, la
creazione degli strumenti atti a consentire i l
pubblico intervento in queste zone costituisc e
un'esigenza che deve essere preliminarment e
sodisfatla per render possibile l'attuazione del
programma.

La necessità di una programmazione ch e
fissi gli obiettivi da conseguire e dia ordine

e coerenza alla politica economica non sembr a
ormai da dimostrare, tanto è evidente . Gli
stessi colleghi liberali hanno finito per am-
mettere – sia pure obtorto collo – questa ne-
cessità, né d'altronde è pensabile che ess i
vogliano apertamente opporsi alle finalità
enunciate dal programma . Ma alla destra ri-
pugna soprattutto il fatto che gli enti di svi-
luppo sorgano come naturale filiazione degl i
enti di riiforma : di questi enti cioè che, aven-
do commesso la colpa di espropriare i latifon-
di, debbono, ad ogni costo, espiare una siffatta
intollerabile violazione del diritto di proprietà .

Imputare agli strumenti di attuazione d i
una politica le impostazioni di quella politic a
è altrettanto assurdo quanto dare al termo-
metro la colpa della febbre (il paragone, s e
ben ricordo, è dello stesso onorevole Mala-
godi) ; ma evidentemente il rancore fa stra-
vedere anche le menti più lucide . D'altronde
non potendo rendere di pubblica ragione simil i
incoerenze, i liberali non danno agli enti l a
colpa di aver fatto la riforma fondiaria, bens ì

di averla fatta male, di avere sperperato i l
pubblico denaro, di avere costituito bardature
burocratiche pletoriche, oziose e inefficienti ,
di avere commesso errori tecnici di ogni ge-
nere, con conseguenze disastrose .

Orbene, affermare questo significa travi-
sare la realtà . La verità è che gli enti di rifor-
ma, se pur in mezzo a gravi difficoltà dal -
l'inizio del processo di crescita del paese e ,
quindi, senza poter prevedere il rapidissim o
passaggio dell'economia di sostentamento del -
la nostra agricoltura ad un'economia di so-
stentamento di mercato ; in un momento ne l
quale elevatissime erano la disoccupazione e
la fame, hanno saputo sollevare dal loro stat o
di miseria e di sfiduciato avvilimento mezzo
milione di italiani, per inserirli come part e
viva e responsabilmente operante nella vit a
della nazione, nonché dischiudere nuovi oriz-
zonti operativi a tutti gli agricoltori dei terri-
tori in cui hanno operato. Si può ben a ragion e
affermare che ì risultati della riforma no n
si esauriscono nell ' incremento produttivo de i
terreni assegnati – che è stato notevolissimo –
ma si concretano altresì negli effetti rifless i
che la riforma ha avuto sull'intera economi a
dei comprensori di competenza, destandoli da l
loro secolare torpore .

La riforma ha costituito il fatto di rottura
di un assetto fondiario incapace di evoluzione ,
ma il 'fatto espropriativo è stato solo la pre-
messa condizionante per disincagliare le zon e
latifondistiche dalle secche dell'immobilismo
e dare inizio a quel processo di generale valo-
rizzazione economica che gli enti di riforma,
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nei limiti delle loro attribuzioni istituzional i
hanno già vigorosamente iniziato .

Il lavoro compiuto dagli enti di riforma –
con le sue luci e le sue ombre, che sono quasi
la fotografia delle esperienze acquisite – è
veramente imponente, e soprattutto ne qua-
lifica l'idoneità ad assolvere i nuovi compit i
di sviluppo . Non sembra pertanto inutile ri-
cordare brevemente ciò che gli enti hanno
fatto, esamnando criticamente ex post la vali-
dità o la carenza degli orientamenti seguit i
nelle diverse fasi della loro azione, in u n
continuo sforzo di adeguamento a quella
mutevole realtà che essi stessi andavano gra-
dualmente forgiando, ma sulla quale han-
no improvvisamente interferito anche fattori
esterni imprevedibili e di impensabile rile-
vanza .

L'attività svolta sotto l'assillo di Indero-
gabili urgenze, le perentorie scadenze, l'in-
calzare dei problemi la cui soluzione dava
origine a nuovi problemi, la necessità di de-
cisioni che non consentivano ripensamenti, la
esigenza di contemperare le audacie innova-
trici con la prudenza, l'asprezza stessa de l
cammino percorso sotto la ferula di critich e
non sempre obiettive, hanno veramente matu-
rato gli uomini che negli enti di riforma gene-
rosamente operarono con dedizione appassio-
nata per dare ai nuovi piccoli imprenditori
una vita meno disagiata, più civile, più capac e
di progressiva elevazione materiale e spiri-
tuale . Uomini i cui stipendi non erano e no n
sono favolosi, come si è cercato di far credere ,
ma inferiori – nella media – a quelli dei dipen-
denti dell'amministrazione dello Stato ; ' uomi-
ni che hanno dovuto sostenere durissime prov e
ed agire, spesso in condizioni di estremo di-
sagio, su comprensori vastissimi, ricoprent i
nel loro insieme oltre 8 milioni di ettari, pari
a quasi il 30 per cento dell'intera superfici e
agraria e forestale nazionale . L'area di dirett o
intervento per la riforma è stata di 767 mil a
ettari ; il rapporto fra superficie di diretto in-
tervento e superficie comprensoriale, inferiore
al 10 per cento, Indica la forte dispersion e
delle espropriazioni, con la conseguenza evi -
dente di una organizzazione operativa ben pi ù
difficile e costosa di quanto sarebbe occors a
agendo su territori contigui, come era avve-
nuto nelle precedenti colonizzazioni .

Ancora si sente pervicacemente affermare –
nonostante i reiterati chiarimenti dati dallo
stesso ministro de .l'agricoltura e delle forest e
– che la riforma è costata duemila miliardi e
che questa cifra risulta inoppugnabilment e
documentata dai consuntivi presentati dagli

enti stessi alla Corte dei conti . Senonché, per
giungere a questo risultato, si somma all e
spese effettive quelle per movimento di capi-
tali e perfino le uscite in compensazione co n
le entrate . Né ci si prende la pena di spiegare
come gli enti avrebbero potuto disporre di que-
sta ingente cifra dato che gli stanziament i
statali sono stati, in tutto, di circa 672 miliar-
di, né per certo le banche avrebbero anticipato
il resto senza alcuna garanzia di restituzione .

La verità è che gli importi e le scadenz e
delle assegnazioni statali non coincisero co n
gli intensi ritmi operativi occorrenti per inse-
diare rapidamente i contadini sulle terre espro-
priate .

Gli enti dovettero pertanto farsi anticipar e
da istituti finanziari annualità non ancor a
maturate, accollandosi un fortissimo onere pe r
interessi passivi che decurtò le loro disponi-
bilità. La necessità di siffatta operazione era
però scontata in partenza, in quanto la stess a
legge istitutiva degli enti l'aveva prevista e
autorizzata, né si ignorava che i fondi stan-
ziati non sarebbero stati sufficienti, tanto ch e
la regge 9 luglio 1957, n . 600, esplicitament e
previde la possibilità che gli enti contraessero
mutui con la garanzia dello Stato, il che no n
è per altro avvenuto . L'accusa che la riform a
sia costata molto più di quanto era stato pre-
visto, perché gli enti hanno sperperato il de-
naro, è pertanto infondata, specialmente se si
tiene conto del notevolissimo aumento verifi-
catosi dal 19M ad oggi nei prezzi dei materiali
edili, nel livello delle mercedi, nel costo de i
servizi ; altrettanto infondata è l'accusa di un
inconsulto indebitamento degli enti, i qual i
non hanno fatto niente di più di quanto era
autorizzato dalla legge, imposto dall'assolvi-
mento dei loro compiti e sempre con l'espli-
cita autorizzazione del Ministero tutore .

Il Parlamento ha ritenuto di non accoglier e
le reiterate richieste di un rapido finanzia-
mento degli enti ; di modo che essi, ormai da
quasi tre anni, sono privi delle risorse finan-
ziarie occorrenti per la loro stessa sopravvi-
venza . Non può meravigliare, pertanto, che
la loro attività nel settore della trasformazion e
fondiaria e della bonifica si sia rallentata :
può se mai meravigliare che non sia del tutt o
cessata. Sarebbe comunque ingiusto accusare
il personale degli enti di essere rimasto de l
tutto inoperoso. Anche in questi settori ess o
è stato infatti impegnato nella progettazione
di opere, nella misura in cui veniva ad atte-
nuarsi il suo impegno per la loro esecuzione ;
gli enti dispongono ora di un patrimonio d i
progetti esecutivi dell'ordine di molte decine
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di miliardi, che potranno avere immediata
attuazione appena finanziati .

È per altro ragionevole che, nell 'ultima
fase della riforma, l'esecuzione di opere no n
dovesse più costituire – come nei primi anni –
un compito preminente fra quelli che gli ent i
erano chiamati ad assolvere e più ancora fra
quelli relativi al completamento della riform a
agraria, in modo da consentire a tutti gli asse-
gnatari della riforma una sempre più com-
pleta ed autonoma assunzione di responsabi-
lità. Gli enti dovranno, infatti, essere non
tanto diretti esecutori di opere quanto stru-
menti di incentivazione, di coordinamento, d i
promovimento, di integrazione, affinché l e
iniziative degli agricoltori possano liberamen-
te estrinsecarsi e tradursi in realizzazioni con -
crete . Di qui la certezza, onorevole Ferioli, che
essi non diverranno quei carrozzoni dei qual i
ella ha parlato .

L'azione formativa di una nuova classe d i
contadini imprenditori ha richiesto, e tuttora
richiede, un'assistenza integrale, assidua e
paziente che gli enti hanno continuato a dare
malgrado le paralizzanti difficoltà finanziarie .
Al tempo stesso, gli enti hanno iniziato ad
assolvere il loro impegno per l'industrializ-
zazione agraria, per la valorizzazione com-
merciale dei prodotti della terra e del bestia -
me, per un crescente inserimento dei contadini
nella vita comunitaria, per lo sviluppo dell a
cooperazione .

Tutto questo è certo meno palese degli oltre
14 mila fabbricati costruiti in passato, dell e
centinaia di centri aziendali e borghi di ser-
vizio sorti per animare le solitudini del lati-
fondo, delle migliaia di chilometri di strade ,
degli scassi, delle sistemazioni idrauliche, del-
le piantagioni arboree, degli impianti irrigui ,
degli elettrodotti e degli acquedotti ; ma costi-
tuisce un compito non meno essenziale per il
progresso economico e sociale delle popola-
zioni rurali di zone depresse : anzi, il compit o
preminente e la caratteristica principale di
quell'azione di sviluppo che gli enti dovranno
svolgere e hanno già di fatto iniziato, pu r
nell'attesa di averne ufficiale mandato .

È proprio in quest'ultima snervante fase ,
così colma di incertezze, così preoccupante
sotto il profilo di una occupazione durevole ,
che il personale degli enti, sia pure in mezzo
a logici scoraggiamenti, ha dato prova dell a
sua maturità, della sua volontà fattiva, dell a
sua flessibilità operativa di fronte a mutate
esigenze ; esso ha trovato spontaneamente
motivi nuovi di sensibilizzazione e di impe-
gno, gradatamente spostando il proprio inte-
ressamento e la propria azione verso una

problematica più vasta, che non ha più per
oggetto esclusivo il mondo dei piccoli proprie-
tari della riforma, ma investe interi compren-
sori, ponendosi l'obiettivo della loro valoriz-
zazione agricola nel quadro di un general e
progresso economico e sociale .

È certamente grande merito degli enti ave-
re affrontato, su concrete basi territoriali, l a
impostazione di questa problematica che no n
ha precedenti nel passato, giacché si pon e
come un'esigenza prima non avvertita di coor-
dinamento e di coerenza operativa fra tutti
i settori produttivi, nel quadro poliedrico del-
le loro interdipendenze e dei loro reciproci
condizionamenti .

Gli enti hanno recentemente affrontato an-
che il problema del progressivo ampliamento
dei poderi assegnati ; ciò è stato assunto com e
prova incontrovertibile del loro errore ini-
ziale, consistente nell'avere sottodimensionat o
la maglia degli appoderamenti, creando cos ì
aziende contadine non vitali e addirittura pol-
verizzando la terra in una miriade di quot e
del tutto insufficienti ad assicurare ai conta-
dini un minimo di autosufficienza . Quando
sono state mosse queste accuse, però, non si
è tenuto conto delle condizioni obiettive nelle
quali gli enti operavano e della situazione
della nostra agricoltura negli anni immedia-
tamente successivi al 1950 .

In realtà, le superfici assegnate a ciascun
contadino (questi dati sono ricavati da un a
recente pubblicazione del Ministero dell'agri-
coltura e delle foreste) risultano di ampiezz a
variabile rispetto alla capacità produttiva de i
terreni ed alla preesistente pressione demo -
grafica sull'agricoltura, con una media d i
ettari 10,65 per podere, la quale rientrava qua-
si sempre nelle dimensioni delle propriet à
che, se pur erroneamente, per il rapporto tra
forze di lavoro e addetti all'agricoltura allora
esistente e per l'impossibilità di prevedere i l
rapido sviluppo della nostra economia e i l
conseguente esodo dalla terra, venivano giu-
dicate autosufficienti (perfino dei poderi mez-
zadrili di nuova formazione, allorché avvenn e
l'assegnazione delle terre) .

La situazione è ora mutata : le difficoltà ,
le persistenti sperequazioni fra l'agricoltura
e gli altri settori, il crescente esodo rurale
principiano oggi a consentire di allargare l a
maglia poderale iniziale della riforma pe r
dare agli assegnatari il più alto reddito con-
seguibile in relazione alle intrinseche possi-
bilità offerte dall'ambiente ; oggi, infatti, nella
maggioranza dei casi, il fattore produttivo pi ù
limitato non è costituito dalla terra, sibben e
dalle forze di lavoro disponibili . Eppure que-
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sto ridimensionamento risulta nei poderi d i
riforma di lenta realizzabilità, perché il nu-
mero dei fondi per i quali è stato risolto i l
contratto di assegnazione – in base ai pi ù
recenti dati del Ministero dell'agricoltura e
delle foreste – non giunge a superare la media
dell'1 per cento sul totale di quelli assegnati .
In un momento In cui la fuga dei contadin i
dai campi ha assunto proporzioni allarmanti ,
il fatto che gli assegnatari della riforma re-
stino sul loro fondo appare estremamente si-
gnificativo; né certo è imputabile semplice-
mente al fatto che la proprietà della terra
costituisce per essi un tenace legame, giacch é
l'esodo non si è verificato solo per i mezzadr i
o per i lavoratori agricoli subordinati, ma è
avvenuto in elevata misura anche da parte
di quei coltivatori diretti che pure erano fati-
cosamente arrivati alla proprietà della terr a
per le loro doti di capacità, di passione, d i
sacrificio e di risparmio .

La ragione della stabilità degli assegnatar i
sul fondo è obiettivamente ravvisabile nel
sistema in cui essi si trovano ad operare . La
proprietà coltivatrice costituita dalla riform a
trova i suoi motivi di solidarietà e di progress o
nell'assistenza che gli enti le danno e nell a
cooperazione che dovrà metterla in grado d i
risolvere i molti problemi che superano le
possibilità individuali non solo dei coltivatori
diretti, ma perfino dei proprietari di grand i
aziende capitalistiche .

Assistenza e cooperazione sono i due pila-
stri su sui dovrà essere basata la ristruttura-
zione produttiva della nostra agricoltura pe r
passare dalle sue attuali forme artigianali a
forme organizzate di più ampio respiro im-
prenditoriale, le sole capaci di allinearla com-
petitivamente con l'agricoltura degli altri
paesi del Mercato comune e di colmare il di -
vario di redditi esistente fra attività agricola
ed altre attività economiche .

certamente un grande merito della ri-
forma aver saputo dar vita, in zone assoluta-
mente depresse e prive di ogni tradizione asso-
ciativa, ad una rete cooperativistica, seppur e
in prevalenza di servizi, vasta e strutturat a
in funzione di molteplici finalità . Ed è di
grande importanza il fatto che non solo i pic-
coli proprietari della riforma, ma anche no n
pochi agricoltori delle zone in cui gli enti d i
riforma hanno operato, fruiscano degli im-
pianti cooperativi, dimostrando così di avere
mutato il loro iniziale atteggiamento di sfidu-
cia e di avversione per queste forme di orga-
nizzazione collettiva, di cui cominciano ormai
a comprendere l'insostituibile ruolo . Il faticoso
cammino percorso dagli enti e dai piccoli pro-

prietari della riforma, le difficoltà che ess i
hanno saputo superare, l'evoluzione che ess i
hanno gradualmente saputo apportare all a
loro stessa organizzazione operativa per adat-
tarla alle concrete situazioni che andavano vi a
via determinandosi, gli incrementi próduttiv i
conseguiti, le innumerevoli iniziative di carat-
tere culturale, sociale e comunitario, la pa-
ziente e costante opera di approfondimento e
di perfezionamento professionale, l'assistenza
economica e finanziaria data e ricevuta, l'amo -
re con il quale tutti – piccoli imprenditori ,
dirigenti ed impiegati – si sono dedicati al
riscatto, alla bonifica ed alla trasformazion e
di territori semincolti o abbandonati sino a
qualche anno prima per la malaria ; il vigo-
roso impulso dato in vastissime zone all'indu-
strializzazione agraria ed alla valorizzazion e
commerciale dei prodotti ; infine i fecondi ef-
fetti riflessi che la riforma ha avuto sull'inter a
economia dei comprensori di competenza :
questi sono i titoli qualificanti che abilitan o
gli enti di riforma ad assumere le impegna-
tive funzioni di enti di sviluppo nelle zone i n
cui l'intervento statale deve essere più inci-
sivo e diretto . Sono questi e non altri, infatti ,
gli organismi pronti, perché ormai collaudat i
da una pluriennale esperienza, di cui dispo-
niamo per quella eliminazione degli squilibri
economici e sociali fra zone arretrate e zone
avanzate, fra agricoltura e attività extra agri -
cole, che costituisce la fondamentale finalit à
enunciata nel programma di sviluppo dell'in-
tero paese .

L'accanita campagna di accuse e di calun-
nie, scatenata dalla destra contro questi ent i
crolla di fronte ad una obiettiva constatazion e
dei fatti perché, pur con le inevitabili man-
chevolezze che caratterizzano ogni azione uma-
na, il bilancio risulta altamente attivo, e lo
stesso radicale, repentino cambiamento d i
rotta del partito comunista, che fino a qualch e
tempo fa aveva mosso le accuse più assurd e
e più insultanti agli enti ed ai loro dipen-
denti, dimostra come essa si collochi nell a
storia dell'agricoltura italiana come un'opera
di altissima civiltà che ha saputo destare
l'ammirazione anche dei più qualificati eco-
nomisti, sociologi e statisti stranieri .

Il disegno di legge ora in discussione è
nato come provvedimento di finanziamento d i
questi enti, anche se è andato arricchendos i
di altri elementi nel suo iter legislativo .

Esso presuppone tuttavia un impegno pre-
ciso di affidare loro una mole di lavoro pro-
porzionata all'organizzazione di cui dispor-
ranno. Sarebbe veramente inconsulto infatt i
costituirli e mantenerli per poi lasciarli ino-
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perosi ; altrettanto assurdo sarebbe paralizzar-
ne l'azione in sede di quella regolamentazione
della loro organizzazione e normazione dell e
loro attività, che il disegno di legge delega
il Governo ad effettuare .

Da ciò emergono alcune considerazioni e
raccomandazioni che ritengo indispensabil e
formulare in questa sede – anche se possono
apparire non pertinente anticipazione di futuri
dibattiti – in quanto mi sembra che condizio-
nino la stessa utilità di dar vita, finanzian-
doli, agli enti di sviluppo.

Una prima considerazione concerne la ra-
pida e concreta applicazione dell'articolo 3 de l
disegno di legge il quale, come è noto, preved e
l'attribuzione agli enti di sviluppo del com-
pito di realizzare e gestire le attività di lavo -
razione, trasformazione e commercializzazio-
ne dei prodotti .

Non credo vi sia alcuno che ben conosca
la situazione della nostra agricoltura e che
abbia a cuore l'aumento della redditività per l a
gente dei campi il quale non sappia come ogg i
il problema dell'eliminazione dello stridente
e ingiustificato divario fra prezzi all'origin e
e prezzi al minuto dei prodotti agricoli si a
una delle condizioni essenziali per l'elimina-
zione delle sperequazioni esistenti fra l'Itali a
rurale e l'Italia delle città e dell'industria .

L'utilizzazione piena delle esperienze gi à
acquisite dagli enti di riforma in questo set-
tore e la graduale creazione di una vasta rete
di industria di trasformazione e commercia-
lizzazione dei prodotti agricoli, a gestion e
cooperativa, di centrali-mercato ortofrutticol e
e di punti di vendita al dettagliante e al
consumatore è il mezzo per pervenire rapida-
mente al raggiungimento di questi che sono
gli obiettivi della politica di piano . Si tratta
di svolgere, come da più parti è stato richie-
sto, indagini sugli impianti esistenti nell e
varie zone di produzione, valutando la loro
rispondenza alle necessità e le carenze esi-
stenti nei vari settori; di promuovere, con i l
contributo dello Stato, la nascita di nuov i
impianti, sulla base delle necessità accertate ;
di creare strumenti di dimensioni ottimali ,
capaci di servirsi della capacità e della tecnica
necessarie al rapido collocamento dei prodot-
ti ; di operare con i necessari interventi e con
una idonea azione di coordinamento, nei set -
tori dell'indagine di mercato, della informa-
zione sulla domanda e sui prezzi, dell'orga-
nizzazione commerciale e della propagand a
dei prodotti tipicizzati, di affidare cioè agl i
enti di sviluppo compiti che nessun privato
sarebbe in grado di assolvere, quale mezzo
fra tutti più logico e pertinente, per raggiun -

gere gli obiettivi propri sia della politica d i
piano sia della Comunità economia europea .

La seconda considerazione concerne il nuo-
vo piano di provvidenze a favore dell'agricol-
tura, la cui presentazione in Parlamento è
stata già annunciata dal ministro dell'agricol-
tura e delle foreste, anche se la formulazion e
è stata rinviata, in quanto il nuovo pian o
dovrà necessariamente trovare i suoi limiti e
i suoi riferimenti nelle finalità del programma
di sviluppo generale .

Il vecchio « piano verde », ormai scaduto
e prorogato di un anno solo per non lasciare
l'agricoltura priva di ogni sovvenzione in at-
tesa del nuovo piano, fu formulato in assenz a
di una programmazione : da ciò le sue inevi-
tabili carenze, e conseguentemente la neces-
sità di sostituirlo con provvedimenti legislativ i
diversamente concepiti e strutturati .

Infatti, in assenza di una programmazio-
ne, il « piano verde » mancò delle necessari e
basi per indirizzare gli agricoltori verso deter-
minate scelte operative conformi all'interess e
pubblico ; conseguentemente, l'utilizzazione dei
finanziamenti in esso previsti è avvenuta
esclusivamente in base alle richieste dei sin-
goli agricoltori, vale a dire seguendo una con-
cezione fatalmente sfociante nell'aggravamen-
to degli squilibri fra zona e zona . Ed è evi-
dente come questo criterio, nonostante l e
maggiori agevolazioni per le imprese diretto-
coltivatrici, abbia finito per favorire coloro
che per potenziale economico e per più evolut a
organizzazione tecnico-imprenditoriale (e fra
queste anche le aziende della riforma) eran o
più pronti a fruirne .

Il « piano verde », pertanto, è bensì riu-
scito, come si proponeva, a consolidare im-
prese già efficienti e bene organizzate, ma non
ha conseguito, se non in minima parte, altri
suoi validissimi obiettivi, quali la formazion e
di nuove aziende efficienti, specialmente a ca-
rattere familiare, e l'adeguamento della pro-
duzione agricola alle richieste dei mercati
interni ed internazionali mediante appropria -
te riconversioni colturali .

Sta comunque di fatto che il « piano ver-
de », mancando di una base programmatica ,
non poteva articolarsi su un impiego degli
incentivi zonalmente differenziato, e di con-
seguenza risultava logica la concezione buro-
cratico-centralizzata che, appunto, ha carat-
terizzato l'amministrazione di questo piano .
Di qui il lento sistema delle decisioni e de i
controlli e il lungo, spossante, macchinos o
cammino delle pratiche, atto a reprimere e
talora a vanificare gli impulsi innovatori an-
ziché a sollecitare e incoraggiare quelle ri-
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strutturazioni produttive delle quali la nostra
agricoltura ha tuttavia così urgente bisogno.

Poiché la nostra programmazione si defi-
nisce come « una programmazione democra-
tica che deve garantire il progresso nella liber-
tà », la decentralizzazione decisionale, entro i
giusti limiti, si prospetta come una necessità
imprescindibile .

Una siffatta programmazione fa perno sul -
le iniziative liberamente prese da singoli ope-
ratori economici : per ciò stesso deve agire
prevalentemente consigliandoli, convincendol i
e aiutandoli affinché agiscano in conformità
del pubblico interesse .

Occorre dunque che attraverso la manovra
e la graduazione degli incentivi, il pubblic o
potere sposti le convenienze private fino a
renderle coincidenti con quelle pubbliche .
pertanto di tutta evidenza l'opportunità ch e
l'amministrazione degli incentivi sia sostan-
zialmente demandata dagli organismi opera-
tivi con i quali il pubblico potere intende
localmente intervenire, perché essi sono gl i
unici atti a cogliere prontamente e da vicino
i molti aspetti di una realtà globale non solo
spazialmente diversa, ma anche continuamen-
te mutevole nel tempo .

Continua valutazione globale della situa-
zione e tempestivo adeguamento degli inter-
venti sono – per così dire – le due necessità
tattiche che impongono il decentramento de-
cisionale, pur nel quadro di una strategia d i
superiore competenza .

Per questo i finanziamenti non devono es-
sere direttamente e isolatamente assegnati pe r
singole opere o settori, ma globalmente stan-
ziati per l'attuazione di un predisposto pian o
territoriale di valorizzazione integrale ; piano
che una volta approvato, dovrebbe essere am-
ministrato dagli organismi cui spetta la re-
sponsabilità -della sua attuazione, giacché ess i
soltanto sono in grado di accertare pronta -
mente la rispondenza di ciascuna opera o in-
tervento alle finalità del piano, di prendere
rapide decisioni, di dosare opportunamente
gli incentivi, di dare coerenza, armonizzan-
doli, ai ritmi evolutivi dei diversi settori .

In questo quadro è di estrema importanza ,
al fine di rendere realmente operanti gli enti
di sviluppo, che in sede di formulazione de l
nuovo « piano verde » siano riservate adegua-
te somme per la realizzazione dei piani di
valorizzazione delle zone in cui questi enti
operano e che – in sede di regolamentazion e
della loro attività – siano esattamente definiti
i rapporti di collaborazione e le competenz e
di questi enti nei confronti degli ispettorat i
dell 'agricoltura, dei dipartimenti forestali, de -

gli agronomi condotti, dei consorzi di bonific a
e di miglioramento fondiario, nonché di tutti
gli altri organismi esistenti o istituendi ch e
potranno in qualche modo interferire nell o
espletamento dei compiti che gli enti di svi-
luppo dovranno assolvere .

Questa legge, onorevoli colleghi, come tut-
te le cose umane, non è cosa perfetta, ma per-
fettibile. La sua approvazione però è la prov a
della volontà politica della maggioranza par -
lamentare e del Governo di creare presuppost i
per una rapida rinascita dell'agricoltura ita-
liana .

È per questi motivi e per gli impegni già
presi dal Governo che il disegno di legge su l
quale stiamo discutendo risponde – a mio
giudizio – a precise e improcrastinabili ne-
cessità del paese . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. J iscritto a parlare l'ono-
revole Antonini . Ne ha facoltà .

ANTONINI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, durante la 'discussione svoltasi in
Senato e, successivamente, nella XI Commis-
sione (Agricoltura) della Camera 'sul disegno
di legge governativo che istituisce e organizza
gli enti di sviluppo, il gruppo comunista h a
sviluppato una severa critica del provvedi -
mento condannando la volontà della mag-
gioranza di arroccarsi a difesa del limitato
e contraddittorio contenuto del provvedimento
stesso, respingendo sistematicamente nuov e
proposte costruttive che noi comunisti abbia-
mo avanzato per migliorarlo .

Di fronte all'incontestabile necessità – da
più parti affermata – 'di mettere ordine in
agricoltura per finirla con gli interventi set-
toriali che lasciano intatto tutto quanto di
più 'arretrato esiste in agricoltura ignorando
così le attese delle masse contadine e le esi-
genze dell'agricoltura stessa, noi comunist i
abbiamo contrapposto e conduciamo un ' azio-
ne coerente che vuoi realizzare provvediment i
che abbiano una visione globale del proble-
ma agrario nazionale, attraverso una politic a
efficace ed unitaria che abbia presenti tutt e
le implicazioni interne ed esterne dei settori
e si proietti in avanti verso le riforme dell e
strutture arretrate .

Noi riteniamo, che attraverso questo tip o
di politica agraria:è possibile realizzare una
visione organica unitaria e al tempo stess o
realizzare quella necessaria articolazione ch e
affronti le diverse situazioni esistenti in or -
dine alle prospettive di sviluppo che le di-
verse zone agrarie del paese offrono . Soste-
niamo questo perché, a nostro parere, è i l
modo più concreto di porre in applicazione l a
programmazione economica democratict di cui
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tanto si parla, una programmazione che ve-
ramente ricerchi ed esalti la partecipazion e
delle forze impegnate nel settore agricolo, cio è
i contadini, li aiuti nella ricerca delle solu-
zioni, fornisca loro i mezzi necessari pe r
esprimere la loro capacità, la volontà ch e
hanno dimostrato di voler cambiare le cose
in senso moderno nella nostra agricoltura .

Considerando queste esigenze, da tutti af-
fermate, riteniamo che l'ente di sviluppo i n
agricoltura debba essere il valido punto d'in-
contro fra l'iniziativa privata del coltivator e
e l'intervento pubblico per concentrare gl i
sforzi nella mobilitazione delle energie sane ,
le quali sono indispensabili per una svolt a
coraggiosa in agricoltura, per metterla nell e
migliori condizioni di affrontare e risolvere i
problemi che ci assillano .

Sosteniamo questa politica, noi comunisti ,
non per menomare – come molte volte l a
maggioranza ci accusa – l'autonomia, il po-
tere, l'autogoverno del contadino, ma la vo-
gliamo proprio per alimentare il potere de i
contadini di intervenire nella produzione e
del mercato, per esaltare le loro capacità, per
dar loro i mezzi per poter esercitare questo
autogoverno .

Cosa ci avete contrapposto, come maggio-
ranza, in tutto il 'dibattito non solo sugli ent i
di sviluppo ma anche sugli altri provvedi-
menti per l'agricoltura che recentemente sono
stati al centro della discussione nei due ram i
del Parlamento? Avete sostenuto una scelt a
che noi riteniamo grave, che trasferisce ne i
provvedimenti tutto il peso negativo d'un a
politica agraria condizionata da interessi ar-
retrati .

Dalla scelta che avete fatto è scaturito i l
compromesso della maggioranza .

Ci avete detto spesso, nel corso del dibat-
tito, che 'i provvedimenti presi non sono com-
pleti, che si poteva far meglio, ma che bi-
sogna accontentarsi perché la maggioranza ,
attraverso 41 compromesso faticosamente rag-
giunto, non poteva fare più di questo .

Ciò contrasta con la volontà dei contadini .
che non vogliono più rinvii né stralci, con-
trasta con l'azione dei braccianti e dei mez-
zadri che sono impegnati in durissime lott e
contro quelle forze che voi non volete toc-
care e che sono le forze responsabili dell e
nostre disgrazie in agricoltura .

Da tutto questo discende una triste con-
clusione, che ha tutto il sapore 'di una beffa
per le masse contadine .

Voi riconoscete la necessità di provvedi-
menti più completi, ritenete che quelli d a
voi proposti non siano sufficienti ; però vi osti -

nate a rimanere arroccati su posizioni arre-
trate che mortificano le aspettative dei con-
tadini nelle nostre campagne . Voi ignorate
volutamente tutto quanto intorno agli enti d i
sviluppo vi è stato proposto non solo da no i
comunisti . Ignorate le proposte formulate dal -
le tre grandi centrali 'sindacali del nostro
paese. In sede 'di Consiglio nazionale dell'eco-
nomia e del lavoro, la C .I .S .L., la U.I .L . e
la C .G.I .L. hanno affermato che « per l'attua-
zione di una politica agraria organica che si
ponga il fine di promuovere l'estensione e il
potenziamento della proprietà coltivatrice e .
delle forme associative e crei perciò nuove
basi per il progresso tecnico, economico e so-
ciale dell'agricoltura, è necessario pervenir e
all'istituzione in ogni regione di enti regio-
nali di sviluppo agricolo con il compito di
intervenire nella trasformazione delle 'strut-
ture fondiarie, produttive e di mercato nel -
l'ambito di una politica di piano e di pro-
grammazione » .

Le tre organizzazioni affermano, inoltre ,
che gli enti regionali (che sostituiranno quell i
di cui al decreto presidenziale del 1962) prov-
vederanno a coordinare a livello regionale ' e
locale le attività e le iniziative degli altri ent i
e organismi operanti in agricoltura, interes-
sati all'azione 'di sviluppo economico e socia -
le nelle singole zone agrarie. Gli enti saran-
no amministrati (dice questa posizione uni-
taria delle organizzazioni sindacali) con l a
partecipazione di rappresentanti delle orga-
nizzazionisindacali e cooperative . Si afferma
inoltre che, con l 'entrata in vigore della legge
istitutiva delle regioni a statuto ordinario ,
sarà provveduto ai necessari coordinament i
legislativi e regolamentari concernenti gli ent i
regionali in relazione ai poteri attribuiti alle
regioni in materia di agricoltura .

Noi 'comunisti condividiamo le propost e
avanzate dalle tre grandi centrali 'sindacal i
e ci siamo mossi coerentemente con esse .

CERUTI. Non è esatto : la vostra proposta
è totalmente diversa .

ANTONINI . Non è vero ! La C .I .S .L., se
fosse coerente, dovrebbe sostenere queste pro -
poste come le abbiamo sostenute noi .

Se la maggioranza avesse avuto la volontà
politica di dar vita ad un ente di svilupp o
con i poteri indicati da quelle organizzazioni
che oggi guidano le lotte in corso, al Senat o
e alla Camera vi sarebbe stata la maggioranz a
per far passare quelle proposte . Voi, invece ,
avete subordinato il vostro atteggiamento a
tutta una linea di politica agraria arretrata e
dannosa per i contadini e per la stessa agri -

coltura .
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Le proposte che ho ricordato hanno u n
grande valore per tutto il territorio nazional e
e assumono particolare importanza per l'Um-
bria e per le Marche, dove con il disegno d i
legge in discussione vengono istituiti gli ent i
di sviluppo agricolo .

Voi ci avete detto che avete previsto di co-
stituire gli enti in queste regioni perché han -
no bisogno di aiuto per superare l'arretrata si-
tuazione in agricoltura . Riconoscete pertant o
la giustezza delle richieste sostenute dalle lott e
contadine e dalle popolazioni di dette regioni .

Non è certamente la prima volta che l a
maggioranza deve ricordarsi che esistono i n
Umbria situazioni intollerabili . Vi sono stat i
al riguardo esempi che giova ricordare . Nel
1960, in particolare, la Camera dedicò all'Um-
bria un dibattito approfondito . Gli onorevol i
colleghi della democrazia cristiana, insieme
con i comunisti e i socialisti, concordaron o
nel giudizio che la regione era stata dimenti-
cata, che la situazione economica era grave ,
che sull'economia regionale gravavano le con-
seguenze di una politica che non aveva affron-
tato i problemi della regione . Sono passat i
cinque anni da questo dibattito e la situazion e
si è ancora aggravata .

Ciò non è avvenuto perché gli umbri sian o
incapaci e non abbiano coraggio o volontà .
Vorrei al riguardo che l'onorevole ministro
chiarisse il senso delle dichiarazioni fatte in
sede di XI Commissione, forse da me male in-
terpretate, allorché, esortando I'onorevole An-
derlini a ritirare un suo emendamento, ebbe
a dire che gli umbri devono avere più forza ,
più coraggio .

FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . La mia stima vers o
gli umbri è tanta che non posso avere dett o
cose irriguardose nei loro confronti .

ANTONINI . La ringrazio per questa preci-
sazione, onorevole ministro .

CRUCIANI. Anche noi, come umbri, la rin-
graziamo, onorevole ministro .

ANTONINI . Sta di fatto, colleghi dell a
maggioranza, che voi avete continuato con un a
politica che ha danneggiato l'Umbria, avete
ignorato ieri, con i governi centristi, e igno-
rate oggi, con un Governo di centro-sinistra ,
le proposte che vengono da questa regione .
In particolare non si tiene conto della lotta, i n
pieno sviluppo, delle masse popolari umbre .

Ritengo opportuno ricordare che gli umbri
non sono stati fermi in questi anni, ma hann o
elaborato un piano regionale per lo svilupp o
economico, che è il primo e finora unico esem-
pio nel paese, di programmazione regional e
portata avanti con tutte le forze politiche e

sindacali, con le categorie economiche, con gl i
enti pubblici attraverso un dibattito democra-
tico che ha visto l'ampia partecipazione dell e
popolazioni a centinaia di assemblee nelle qua -
li si è svolto un dibattito accompagnato da un a
serie di lotte operaie e contadine .

Ebbene, questo piano è ormai pronto da due
anni ma non può entrare in funzione, sebbe-
ne sia stato sottoposto a tutti i ministri che
si sono dati il cambio in questi due anni d i
travagliate vicende della vita politica del no-
stro paese . Non solo, ma nessuna delle pro -
poste fatte per superare la drammatica situa-
zione umbra ha trovato accoglimento da part e
del Governo e della maggioranza . Oggi regi-
striamo così una ulteriore caduta della nostra
economia . La disoccupazione investe migliaia
di .operai ; l'esodo dalle campagne continua in
forma caotica e allarmante perché provoca un
irreparabile invecchiamento della forza-lavo-
ro : la produzione agricola è ulteriormente di-
minuita. Dal 1959 al 1963 i bovini sono dimi-
nuiti di 60 mila capi, pari a circa il 23 per
cento dell'intero patrimonio zootecnico, gli ovi-
ni sono diminuiti di 70 mila capi, pari al 22
per cento. La produzione bieticola è diminui-
ta del 30 per cento, quella vinicola del 9 pe r
cento .

Gli umbri hanno fatto quanto era nelle lor o
possibilità e non hanno perciò alcuna respon-
sabilità per questo stato di cose . Le forze san e
della regione non sono state certo immobili ,
ma si sono battute per dare soluzione a quest i
problemi . Anche in Umbria vi sono tuttavi a
dei responsabili, identificabili in quelle forz e
che difendono interessi arretrati che voi, si-
gnori del Governo, volete conservare e vi ri-
fiutate di attaccare, operando in modo da ga-
rantire loro gli attuali privilegi .

Contro queste forze e contro la politica de l
Governo, lesiva degli interessi dell'Umbria ,
il 22 giugno l ' intera regione ha partecipato
ad uno sciopero generale di 24 ore che ha vi -
sto tutti gli operai, i contadini, gli artigiani ,
i commercianti, gli impiegati uniti in grand i
manifestazioni ,di protesta . Uno dei problemi
centrali dibattuti ed una delle richieste pi ù
insistentemente avanzate è stata quella ri-
guardante la creazione di un ente di svilupp o
agricolo che avesse almeno i compiti e i poteri
previsti dal piano regionale di sviluppo eco-
nomico .

Questa giornata di lotta ha dimostrato
quanto elevate siano la sensibilità e la co-
scienza delle popolazioni umbre, mobilitate
per la soluzione dei problemi del loro svilup-
po economico, della programmazione, dell a
creazione degli strumenti necessari per supe-
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rare le gravi situazioni di arretratezza che c i
colpiscono .

L'ente di sviluppo che opererà in Umbria
con i compiti e con i poteri previsti dal dise-
gno di legge riteniamo costituisca un altr o
duro colpo alla regione. Le masse contadin e
sentono che vi è qualcosa che non va e son o
nuovamente in lotta . Questa si estenderà nuo-
vamente e troverà l'appoggio di tutte le po-
polazioni .

Il giudizio negativo sul provvedimento no n
viene soltanto da noi comunisti, ma da tutti
i partiti del centro-sinistra, che lo hann o
espresso in sede regionale attraverso - i loro
massimi esponenti politici, sindacali e parla-
mentari .

Credo vada dato atto all ' onorevole Ander-
lini, che fa parte della maggioranza, di essere
stato coerente proponendo in Commissione
un emendamento migliorativo all'articolo 3
del disegno di legge; proposta che ha mante-
nuto anche dopo essere stato invitato a riti-
rarla. Egli è stato coerente, poiché l'emen-
damento si fa interprete in gran parte delle
richieste unanimi che vengono dalla regione .
Era da attendersi che altri parlamentari um-
bri della maggioranza facessero propri gl i
emendamenti Anderlini come abbiamo fatt o
noi; ma 'questo non è avvenuto in Com-
missione . Anzi, l'onorevole Radi, che ha pro-
fuso in sede regionale il suo impegno per so-
stenere in Parlamento le stesse richieste del-
l'onorevole Anderlini che noi abbiamo tra -
sformato in emendamenti, quando si è trat-
tato di passare dalle parole ai fatti, non ha
preso posizione in favore di dette proposte .

L'accoglimento di quegli emendamenti si-
gnificherebbe, invece, riparare, almeno i n
parte, alle numerose offese che sono state fatt e
alla regione umbra .

Desidero citare alcuni fatti per precisare
le rispettive responsabilità . Nel 1961, con la
legge n . 1048 nasceva l'ente di irrigazion e
Valdichiana . ,Ci siamo battuti per due ann i
perché fosse insediato il consiglio di ammini-
strazione; quando questo è avvenuto il com-
missario aveva già fissato le linee di un pro-
gramma che non teneva affatto conto d i
quanto le assemblee elettive, le organizzazion i
sindacali ed economiche proponevano per
quanto concerne l'irrigazione, né tenevan o
conto di quanto il piano di sviluppo avev a
elaborato in tal senso .

Così oggi siamo di fronte a questo ente
che opera in un comprensorio di un milion e
di ettari, concentrando però gli intervent i
pubblici su 150 mila ettari ; per il resto del
territorio – secondo quanto si afferma con

cinismo nella premessa del programma –
non si avranno investimenti pubblici, dimen-
ticando che vi sono centinaia di migliaia d i
lavoratori che vivono su queste terre .

Ecco un esempio degli aiuti che avet e
dato all'Umbria . Noi chiediamo di riparare
a questi errori e di dare all 'ente di sviluppo
la possibilità di coordinare gli interventi af-
finché non si creino conflitti di competenza
che risulteranno dannosi all'economia regio-
nale e si risolveranno in un nuovo duro col-
po per tutta la nostra economia. Sono propo-
ste che non hanno nulla di eversivo . La mag-
gioranza dovrebbe accettarle . Sono state in-
vece sempre respinte, sia in Senato sia all a
Camera, in sede di Commissione . Quando
chiediamo con insistenza che i finanziament i
pubblici ordinari e straordinari e tutti gl i
incentivi per l'agricoltura siano controllat i
dall'ente di sviluppo, secondo criteri rigoro-
samente studiati e previsti nel piano regio-
nale, proponiamo di porre fine al malvezzo
di spendere denaro pubblico senza un crite-
rio di selezione, per impedire che i denar i
dello Stato finiscano in mano alle forze pi ù
retrive della grande proprietà terriera, che
li utilizza soltanto per realizzare i propri pro -
fitti, senza preoccuparsi della situazione eco-
nomica e sociale di quella regione .

In proposito, il piano umbro ha fornito
delle indicazioni valide che dovrebbero es-
sere assunte come orientamento non soltant o
per quella regione ma per tutto il territo-
rio nazionale, perché indica un criterio ,di
priorità nei finanziamenti alla proprietà col-
tivatrice e alle cooperative ; nega i finanzia -
menti alle aziende che non si attengono ai
piani, ai programmi proposti dall'ente . Que-
sto significa spendere bene il denaro pubblico .

Ma anche per questo voi ci rispondete ch e
non è possibile . Ciò significa allora che le de -
cine e decine di piani di trasformazione azien:
dati, elaborati dai mezzadri in applicazion e
dell'articolo 8 della legge n . 756, finirann o
nei cassetti degli ispettorati agrari ; così fini -
ranno le centinaia di richieste di finanzia-
menti che verranno dai coltivatori diretti .

Allorché furono approvati i provvedimen-
ti riguardanti i patti agrari e i mutui per lo
sviluppo della proprietà coltivatrice, anch e
in quella circostanza ci battemmo perché ess i
avessero un contenuto che affrontasse vera -
mente il superamento della mezzadria, che è
il peggiore dei mali che affliggono l'Umbria ,
ci siamo battuti perché fosse realizzato i l
presupposto fondamentale di liquidare l a
mezzadria, per sviluppare la proprietà colti-
vatrice . Purtroppo anche in quella circostan-
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za le nostre proposte sono state sistematica-
mente respinte . Così oggi a cosa si assiste ?
Si assiste al fatto che la mezzadria, quando
viene liquidata (e non neghiamo che vi sia
una graduale liquidazione), viene sostituita
da una conduzione capitalistica o da contratti
di colonia che peggiorano le condizioni dei
contadini .

Noi riteniamo, onorevole ministro, che s i
potrebbe dare un corso nuovo all 'applica-
zione di questi provvedimenti, se l'ente di
sviluppo fosse dotato di compiti e di poteri
del tipo di quelli che noi sosteniamo, perch é
in tal modo si darebbe maggiore forza ai con-
tadini. Ecco perché in Umbria vi è attesa ,
vi è sensibilità, vi è mobilitazione, vi è lotta ,
che investe tutti e ha costretto gli stessi par-
titi della maggioranza a rendere pubblica l a
loro adesione all'impegno di sostenere in Pa r
lamento la costituzione di un ente di svi-
luppo che accolga le seguenti fondamental i
proposte :

1) che l'ente abbia la facoltà di predi-
sporre programmi di trasformazione, in re-
lazione all 'esigenza di attuazione del pian o
per l 'agricoltura, secondo una gradualità ch e
risponda agli effetti che tali conversioni pos-
sono avere sull'economia della regione, an-
che in relazione delle iniziative che sarann o
prese per lo sviluppo industriale e che po-
tranno avere particolari ripercussioni nel
settore ;

2) che l'ente abbia facoltà di controllar e
tutta la politica degli incentivi, per riservar e
i finanziamenti alla proprietà coltivatrice e d
alle iniziative che risulteranno utili allo svi-
luppo economico e sociale della regione, nel
quadro della programmazione economica ; per
favorire lo sviluppo della cooperazione fra i
contadini ;

3) che l'ente abbia poteri per interveni-
re sulla formazione della proprietà coltiva-
trice mediante controlli diretti sulla Cassa
appositamente istituita ; possa promuovere l o
esproprio dei terreni nel caso che gli stess i
vengano lasciati incolti per due o tre anni ,
oppure perché servono ad integrare la super-
ficie di aziende diretto-coltivatrici, oggi insuf-
ficienti di fronte alle esigenze delle nuov e
tecniche;

4) che l'ente possa controllare l'attività
dei consorzi di bonifica e di altri enti, al fin e
di rispettare il piano comprensoriale e de l
coordinamento delle rispettive attività .

Concludendo, onorevoli colleghi, ho dimo-
strato che quanto unanimemente le popola-
zioni umbre hanno elaborato e sostenuto i n
materia di enti di sviluppo agricolo, messo

a confronto con quanto voi volete dare, f a
sì che le aspirazioni di questa regione resti -
no in gran parte insodisfatte . Per quanto c i
riguarda, noi siamo coerenti e sosterremo l e
nostre proposte . Mi si consenta di dire ch e
una simile coerenza dovevano averla, insie-
me con noi, i colleghi democristiani che son o
testimoni della grave situazione umbra . Ciò
non è avvenuto quando le nostre proposte
sono state discusse al Senato e davanti all a
Commissione agricoltura della Camera; ciò
non è avvenuto quando l'onorevole Ander-
lini, che fa parte della maggioranza, ha avan-
zato la proposta alla quale mi sono riferito .

Ci auguriamo che non lasciate cadere l'oc-
casione per dimostrare la vostra coerenza e
sostenere, in questa aula, le proposte unita -
rie dei contadini e delle popolazioni umbre .
Noi siamo disposti ad appoggiarle e a darv i
modo di non venir meno a quanto voi stess i
avete sostenuto e deliberato in sede regio-
nale. Se ciò non avverrà, vorrà dire che avete
capitolato di fronte al compromesso, sacrifi-
cando gli interessi della regione a favore d i
un provvedimento che non avrà alcun valore
positivo. Questo vostro atteggiamento morti-
ficherà sempre di più l'unanime aspirazione
delle popolazioni umbre . E perciò sarem o
costretti, con giusta ragione, a lottare e ad
invitare le popolazioni a respingere questa
politica centrista, condizionata da interess i
retrivi . Tutto ciò creerà nuove difficoltà, nuo-
vi ostacoli al nostro difficile cammino per l o
sviluppo economico e sociale . Le popolazion i
saranno coscienti e sapranno giudicare : ne
siamo certi .

Fin d 'ora, però, sarà bene dire che la po-
polazione umbra è civile, ha senso di respon-
sabilità, ma non è stata né mai sarà rasse-
gnata ad una sopportazione passiva .

Noi staremo all'opposizione con più for-
za per porre fine all'arretratezza che ci col -
pisce e alla politica che ha provocato questa
situazione . Continueremo con coerenza la no-
stra battaglia in questa autorevole sede con-
tro la vostra intransigenza ; saremo a fianc o
della popolazione, dei contadini, degli ope-
rai e degli altri ceti produttivi, ed insiem e
percorreremo questo difficile cammino, res o
ancora più faticoso dalla vostra insensibilit à
che non consente la soluzione dei problem i
più urgenti, quale è quello dell'agricoltura .
Cosa che sarebbe possibile se la volontà poli-
tica vi assistesse senza costringervi a capi-
tolare di fronte ad un compromesso . (Applau-
si all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Della Briotta . Ne ha facoltà .
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DELLA BRIOTTA. Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole ministro, è l a
quarta volta dall'inizio di questa legislatura
che la Camera è chiamata a discutere u n
provvedimento di notevole importanza pe r
l'agricoltura . Questo impegno dei gruppi d i
maggioranza teso a sviluppare una politica
agraria concordata ci sembra debba esser e
sottolineato e valutato positivamente, non
tanto per stabilire la fedeltà dei contraenti
(cosa che già di per sé sarebbe positiva), quan-
to per riconoscere che nel momento stesso i n
cui si stabilisce di intervenire con chiarezz a
di idee, con strumenti rinnovati e con mezz i
ingenti nel settore agricolo, si afferma che la
nostra agricoltura abbisogna di aiuti per por-
re rimedio ai suoi mali di sempre .

I colleghi liberali hanno portato qui in
aula, e prima ancora in Commissione, un a
vecchia polemica contro la politica di soste-
gno in agricoltura basata su interventi pub-
blici : non certo contro gli incentivi finanziar i
o creditizi, da essi sempre sollecitati . Dagl i
interventi pubblici i liberali fanno discender e
una sempre maggiore limitazione della liber-
tà e dello spirito di iniziativa, a vantaggio d i
strumenti che, a loro parere, tendono a realiz-
zare un'agricoltura di Stato al servizio di in-
teressi esclusivamente politici . Perciò ess i
hanno riproposto la vecchia tesi dell'adegua-
mento spontaneo del settore agricolo, una vol-
ta che ad esso lo Stato fornisca mezzi finan-
ziari a condizioni, naturalmente, di favore .

Ora, il problema, sfrondato dalle defor-
mazioni polemiche di comodo, consiste pro-
prio in questo : noi del gruppo socialista pen-
siamo che l'agricoltura non possa e non sap-
pia da sola trovare in sé le forze necessari e
per partecipare all 'evoluzione generale in atto
nel mondo moderno, uscendo da una situa-
zione di arretratezza che la confina in posi-
zione di secondo piano. È questo un concetto
sviluppato anche dal Rossi Doria, confermato
dai fatti e documentato dalla situazione di og-
gettiva arretratezza della nostra agricoltura ,
ad onta degli ingenti mezzi finanziari che l o
Stato ha messo a sua disposizione a vario ti-
tolo, da molti anni a questa parte .

L'agricoltura non può – noi ne siamo pro-
fondamente convinti – recuperare da sola i l
ritardo sul ritmo di espansione degli altri set-
tori . Non è mai riuscita a farlo . E se in pas-
sato questa situazione poteva rimanere in om-
bra, data la netta separazione esistente fra
città e campagna, fra città evoluta e campa-
gna arretrata, oggi, con la maggiore mobilità
della popolazione, con gli scambi e i contatt i
che ne derivano, il fenomeno si manifesta in

modo eloquente e tale, comunque, da non
poter essere ignorato da nessuno .

D'altra parte, proprio mentre si pone mano
alla formulazione di un programma general e
di sviluppo del paese, è assurdo pensare ch e
esso possa essere concepito e portato avant i
se un settore di importanza fondamentale co-
me quello agricolo non riesce a tenere il pas-
so . Ma allora dobbiamo chiederci le ragion i
di questa impossibilità delle classi rurali d i
diventare protagoniste attive nel vario gioc o
delle forze e dei gruppi sociali che operan o
nella società italiana : le ragioni vere, non
quelle di comodo . E dobbiamo, una volta in-
dividuate le cause, trovare poi soluzioni risolu-
tive, o quanto meno correttivi .

A mio parere, l 'agricoltura italiana è in
crisi proprio perché la classe contadina dev e
subire il ritmo più celere degli altri settori
verso i quali convergono energie più fresche ,
capitali ingenti, richiamati da prospettive pi ù
certe di guadagni immediati, e dove, per d i
più, non esistono, o sono meno gravi, i pro-
blemi di carattere strutturale, democratico ed
economico che angustiano le nostre campa-
gne. Ma, accanto a queste ragioni, porrei an-
che l'incapacità, direi strutturale, dell'agri-
coltura e di chi vi opera a recepire rapida-
mente stimoli esterni e solo apparentement e
estranei : incapacità dovuta a cause comples-
se, che noi possiamo fingere di ignorare, co-
ree spesso capita, quando si tesse l'elogi o
della vita dei campi, ma che sono purtroppo
vere, se un illustre uomo politico della vostra
parte, colleghi democristiani, il compianto
ministro Vanoni, poteva dire, nel suo ultim o
discorso al Senato, che in Sardegna si treb-
biava il grano come ai tempi di Omero. E
questo nei tempi in cui l'industria inglese
e americana approntava le più moderne mie-
titrebbi e .

Aggiungerei anche, in particolare, l'inca-
pacità dell'agricoltura italiana di produrre d i
più e a costi più bassi e di vendere meglio ,
collegando i redditi agricoli con quelli indu-
striali e commerciali della trasformazione e
della vendita dei prodotti . A me è capitato
spesso di sentire il collega Truzzi difendere
la capacità e lo spirito d'iniziativa dei pro-
duttori italiani . E gli ho sentito spesso citare
l'esempio della sua provincia, quella di Man-
tova, che è giunta – credo lo si possa dire a
ragione – ad un livello europeo, dal punto
di vista della produttività agricola, insieme a
poche altre . Tuttavia dobbiamo dire, per de-
bito di chiarezza, che l'Italia agricola include
anche altri territori meno fortunati, così come
l'Italia industriale non dovrebbe essere rac-
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i

chiusa solo nel triangolo Milano-Torino-.Ge-
nova e neanche - pur accettando, per un cert o
verso, l ' augurio che è stato fatto dall'onore-
vole Anderlini, mi pare, in Commissione, nel
quadrilatero racchiuso fra Pozzuoli, Brindisi ,
Gela e Taranto.

Ma, a parte questa considerazione, non di-
mentichiamo che la prosperità dell'agricoltur a
della pianura lombarda, che tanto entusia-
smava e inorgogliva il Cattaneo, il Gioia e i l
Romagnosi nella prima metà dell'ottocento
(li ha citati recentemente anche l 'onorevole
ministro, allo stesso titolo), a ben guardarla ,
ha proprio alla sua base, per un lato, le condi-
zioni fisiche e climatiche che tutti conoscia-
mo - l 'esistenza dei grandi laghi alpini, de i
ghiacciai che fungono da riserva naturale d i
acque che poi sgorgano tutto - l'anno - e, pe r
un altro lato, l'esistenza di un ben coordi-
nato sistema di irrigazione, basato sui grandi
canali costruiti fin dal basso medioevo e da l
rinascimento, per tacere di quelli realizzat i
nell 'ottocento, con un lavoro ben coordinato
e ben guidato di decine e decine di genera-
zioni di coltivatori . Abbiamo, cioè, nel cas o
della Lombardia (e nemmeno di tutta questa
perché ci sono le vallate alpine delle Prealpi
e la Valtellina per le quali si dovrebbe fare
un diverso discorso), una situazione che po-
tremmo definire ideale : clima estremamente
favorevole allo sviluppo delle foraggiere e
della coltivazione granaria e configurazione
fisica che, uniti all'opera paziente e tenac e
dei coltivatori, hanno creato la terra lombar-
da, giustamente celebrata con pagine di rar a
efficacia e di grande bellezza anche lettera -
ria da Carlo Cattaneo .

Ma, detto questo, dobbiamo pur chiederc i
se questo è avvenuto solo per effetto di un
moto spontaneo che veniva dalle campagn e
e non anche in virtù di iniziative che veni -
vano dall'esterno, in virtù dell'esistenza d i
correnti di commercio attive e floride che ave -
vano il loro centro in Milano, in virtù dell a
esistenza di un sistema bancario che aveva i l
suo perno nella Cassa di risparmio delle pro -
vince lombarde, in virtù di idee che non era-
no nate soltanto a Lodi o a Casalbuttano e via
di seguito . Del resto il collega Truzzi sa qual i
fossero le condizioni di vita anche nelle cam-
pagne del mantovano alla fine dell'ottocento
e agli inizi di questo secolo, quando vi predi -
cavano Ivanoe Bonomi ed Enrico Ferri, la cu i
azione tanta incidenza deve aver avuto in
quelle campagne se ancora oggi (come mi con -
fermava lo stesso onorevole Truzzi), in qual -
che casa di coltivatore di San Benedetto Po ,
che dà il voto alla democrazia cristiana e

quello di preferenza all 'onorevole Truzzi, s i
trova anche l'immagine del tribuno socialista
di allora .

Lode quindi agli imprenditori agricol i
lombardi, alla loro capacità creativa . Ma at-
tenti a non dimenticare la realtà vera per fare
della poesia ; e la realtà ci dice che oggi, co-
me ieri del resto, esistono nel mondo agrico-
lo vecchie strutture economiche e psicologich e
da superare per fare avanzare il progresso ,
per evitare cioè che nell'era atomica si con-
tinui a trebbiare il grano come ai tempi d i
Omero .

Ora, io ritengo sia giusto dare credito all e
forze che operano nel nostro mondo agricolo ,
non soltanto perché un loro atteggiamento
ostile o quanto meno passivo di fronte alle
novità che si vogliono introdurre rischierebb e
di vanificare qualsiasi sforzo, per quanto se -
rio esso sia, ma soprattutto perché nessun o
di noi sogna di fare un'agricoltura di Stato ,
neppure i colleghi del gruppo comunista ,
credo .

D'altra parte, non è neppure giusto preoc-
cuparsi troppo di introdurre elementi di tur-
bativa nel mondo agricolo . L'esperienza c i
insegna che l 'acquisizione di idee e di esi-
genze per effetto di una azione esterna d a
parte di un gruppo sociale si accompagn a
sempre a un trauma : e questo costituisce i l
prezzo che si paga per far progredire la so-
cietà . sempre penoso (traggo questo con-
cetto dal bellissimo e stimolante saggio dell a
società Shell sull'esperimento di Borgo a Mug-
giano in Lucchesia) venire a contatto, « ac-
culturarsi », farsi sommergere magari da al -
tre forme di civiltà ; ma è ancora più penoso
restare legati a una cultura che d 'altro non
vive che di ricordi, che non dà più alcun a
speranza di vita ai suoi membri .

Se siamo convinti tutti della esistenza d i
una situazione di crisi nella nostra agricol-
tura ; se siamo consapevoli della incapacità
delle forze agricole a risolverla, non solo pe r
loro colpa, ma per un complesso di ragion i
che va al di là delle buone intenzioni, del me-
rito e dell'impegno degli individui ; se cioè
crediamo - come noi socialisti crediamo -
nella necessità di adeguare i mezzi di inter-
vento a una realtà che è in fase di rapido mu-
tamento, da questa constatazione deriva l a
validità di una politica nel cui solco si viene
a collocare la legge che stiamo discutendo.

Essa presuppone, certo, che il superamen-
to delle nostre strutture agricole, la raziona-
lizzazione e l'ammodernamento delle aziend e
in funzione del mercato siano il frutto no n

solo dell'intervento dello Stato per mezzo de-
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gli incentivi o dell'azione degli enti o degl i
organi con cui esso si ricollega con il mond o
delle campagne, ma anche dell'opera dei sin-
goli operatori . Tuttavia occorre una vision e
unitaria, che garantisca il necessario coordi-
namento a livello territoriale, come fa il Mi-
nistero al centro, per evitare dispersioni e so-
vrapposizioni negli interventi, per garantire
il massimo di efficienza e di comodità .

Questa è la funzione che noi assegnamo
agli enti di sviluppo ; questa è la funzione ch e
agli enti di sviluppo viene assegnata dal pro-
gramma per lo sviluppo pluriennale dell a
nostra agricoltura, là dove è detto : « Per l'at-
tuazione dei piani zonali il Ministero farà
leva sugli enti di sviluppo agricolo . Tali enti
opereranno nel quadro dell'autonomia loro
riconosciuta, in base alle direttive impartit e
dal Ministero ed alle attribuzioni previste dal
decreto presidenziale 23 giugno 1962, n . 948 ,
delle altre disposizioni in materia e del dise-
gno di legge all'esame del Parlamento . Gli
enti di sviluppo si pongono come efficace or-
gano di intervento nell'attuazione della poli-
tica agraria, svolgendo la loro attività là dov e
condizioni obiettive richiedono un 'azione pub-
blica a livello produttivo e a fianco dei pro-
duttori agricoli, secondo linee che superan o
le normali attività degli organi statali e ch e
questi non possono assumere senza snaturar e
la funzione ad essi propria » .

Questa funzione fondamentale assegnata
al provvedimento che stiamo discutendo –
come rileva giustamente l'onorevole Scara-
scia Mugnozza nella sua relazione – rappre-
senta non soltanto un punto di arrivo e di de-
finizione di alcuni problemi (sappiamo, in-
fatti, che gli enti di sviluppo subentreranno
agli enti di riforma, continuandone l'opera) ,
ma anche un avvio per una politica che dovrà
evolversi nel futuro . È un riconoscimento ,
questo, di cui noi socialisti sottolineiamo la
portata, perché viene a collocare la funzione
degli enti in un quadro che ci sembra il pi ù
rispondente ai fini di una politica agricol a
che faccia tesoro delle esperienze del passato ,
sia di quelle positive sia di quelle negative, e
sappia utilizzare i vecchi strumenti nella mi-
sura in cui essi si palesano ancora utili, ma
contemporaneamente li escluda o li modifi-
chi quando abbiano in tutto o in parte esau-
rito i compiti per i quali furono approntati .

Per quanto ci riguarda, noi manifestiam o
chiaramente la nostra sfiducia nei confronti
degli incentivi a fondo perduto e anche di na-
tura creditizia su cui si basava il « piano ver-
de », proprio perché quella impostazione di -
scendeva da una visione settoriale dei nroble-

mi dell'agricoltura e riponeva eccessiva fi-
ducia nella possibilità di equilibrare il red-
dito agricolo unicamente per mezzo di incen-
tivazioni da distribuire a singole aziende, e
non invece per zone omogenee o per territor i
aventi una propria unità economica .

Del pari, manifestiamo le nostre riserve
nei confronti dei consorzi dì bonifica, sia pe r
la mancanza di democraticità che vi si riscon-
tra (e questo sarebbe già un motivo sufficien-

te per giustificare tali riserve), sia perché og-
gi la sfera della bonifica e gli interventi che
occorrono per migliorare la produttività del -
la terra e le condizioni dei coltivatori non
sono più quelle del tempo in cui la bonific a
idraulica era l'unico problema che poteva e
doveva essere posto .

Onorevole ministro, ho letto il discorso
che ella ha pronunziato a Montecassino il 2 1
marzo scorso ; e vi ho trovato una giusta vi-
sione dei problemi di fondo della nostra agri -
coltura, là dove ella ha indicato i limiti del -
l'azione dei consorzi di bonifica e ha giusti-
ficato la creazione degli enti di sviluppo con
la riaffermata necessità di ampliare la sfera
d'azione della bonifica e di intervenire i n
certe zone e in certe regioni in cui (cito le su e
parole) « la spirale involutiva della depres-
sione rischia altrimenti di prevalere, forse
con maggiore accentuazione in confronto a l
progresso di altre zone e di altre attività » .

Ecco, dunque, le ragioni del nostro consen-
so al disegno di legge oggi in discussione . Gl i
enti di sviluppo da una parte si ricollegan o
agli enti di riforma fondiaria, di cui conti-
nueranno l'opera; dall'altra si pongono – co-
me è detto esplicitamente nel decreto del 23
giugno 1962, n. 948 – quali organi di promo-
zione in settori assai ampi, che vanno dalla

formazione e dallo sviluppo di imprese agri -
cole e di cooperative allo sviluppo di attività
dirette, nel senso più ampio, alla elevazione
delle condizioni di vita delle popolazioni, all a
ricomposizione fondiaria, alla difesa fitosa-
nitaria, all'organizzazione per il collocamen-
to della produzione in Italia e all'estero, con
servizi di informazione e di propaganda, fin o
a tutta un'attività svolta direttamente dagl i
enti stessi nel campo della creazione di in-
frastrutture, della progettazione e dell'assi-
stenza nelle opere di trasformazione ; mentre ,
per quanto riguarda i due nuovi enti da isti-
tuire nelle Marche e nell'Umbria, i loro com-
piti prefigurano un tipo di organizzazione de l
mondo agricolo che dopo l'istituzione dell e
regioni dovrà, a nostro giudizio, essere este-
so a tutto il territorio nazionale .
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Vista in un quadro più ampio, l'attività
degli enti di sviluppo si ricollega a du e
punti fermi che dominano la nostra realt à
agricola : gli accordi comunitari da un lat o
(so bene che questo oggi costituisce un tast o
doloroso, ma, trattandosi di una tendenza po-
litica in atto, sono certo che l'incaglio di ogg i
non la fermerà) . . .

BECCASTRINI . Quanta fiducia !
DELLA BRIOTTA. Certo che ho fiducia ,

perché ho fede nel progresso .
L'altro punto fermo è la presentazione de l

programma di sviluppo pluriennale dell a
nostra economia. Tutta la nostra politica agra-
ria deve tener conto di questi due punti fer-
mi, aggiornando e modificando i suoi stru-
menti di intervento .

La politica di integrazione europea, co n
le sue scadenze, ci pone nella necessità d i
stabilire a tempo debito quello che il mercato
richiede; da ciò discende la necessità di pro-
grammare, di orientare gli ordinamenti pro-
duttivi, di adeguare le nostre strutture agri -
cole, da quelle fondiarie o contrattuali a quel -
le mercantili . Ed accanto a questi problemi
si pongono anche quelli di stabilizzare i mer-
cati per favorire le conversioni colturali na-
scenti dalla necessità di rispondere alle ri-
chieste provenienti dai mercati .

Diamo uno sguardo ai provvedimenti ap-
provati in questi due anni, da quelli sui patt i
agrari e sui mutui quarantennali, volti a fa-
vorire la formazione 'di aziende in cui pro-
prietà e conduzione coincidano, a quello ch e
istituisce l'azienda di Stato per gli intervent i
nel mercato agricolo, che si ricollega da un a
parte alla esigenza di stabilizzare il mercato
nel quadro della politica comunitaria, e dal -
l'altro con la riconosciuta necessità di non de -
legare altre organizzazioni, come la Federcon-
sorzi . Questi provvedimenti potranno anch e
sembrare ai liberali una trilogia funebre, com e
diceva ieri il collega Leopardi Dittaiuti ; ma
a nostro avviso essi si inquadrano in una vi-
sione unitaria della politica agricola, volt a
al raggiungimento di un comune obiettivo :
fare dell 'agricoltura italiana un settore ch e
cooperi insieme ad altri sulla strada del pro-
gresso economico del paese, di un paese che
vive in una Europa i cui prodotti della terra
hanno o avranno cittadinanza europea .

Ci auguriamo che gli enti di sviluppo sap-
piano fare quanto con la presente legge no i
chiediamo loro . Consapevoli come siamo che
i problemi della nostra agricoltura sono oggi
un elemento qualificante di ogni politica ef-
ficacemente rinnovatrice ; consapevoli che una
azione per lo sviluppo della nostra agricoltura

deve interessare sia l'aspetto strutturale e
produttivo della sua organizzazione sia quell o
mercantile, ci auguriamo che gli enti di svi-
luppo diventino quegli strumenti che la con-
ferenza dell'agricoltura e del mondo rural e
auspicava : strumenti agili che, sul piano
tecnico-operativo, avendo saldi legami con
gli organi della programmazione nazional e
elaborata dal Governo, sappiano, a livell o
di regione e di zona, attuare le direttive nazio-
nali e contemporaneamente essere element o
di propulsione e di sostegno delle iniziative
che le stesse categorie sapranno prendere .

Nessuno vuole mortificare gli ispettorat i
agrari, nessuno vuole sostituirsi all'iniziativa
dei singoli agricoltori ; ma d'altra parte, se
siamo convinti che oggi, in una economia
agricola che non è più quella di sussistenza ,
che non è più formata da piccoli mercati zo-
nali o provinciali, acquisti sempre maggior e
rilievo l'organizzazione esterna, quella ch e
riguarda le cosidette infrastrutture, ne deri-
va da un lato la necessità di creare aziend e
efficienti, di modificare i rapporti contrattua-
li (e lo abbiamo fatto approvando la legge
sui patti agrari e sulla concessione dei mutui
quarantennali) ; dall'altro quella di interve-
nire nel campo della valorizzazione mercan-
tile della produzione, cioè della conservazio-
ne, trasformazione e vendita dei prodotti .
Ne deriva anche la necessità di forme di in-
tervento pubblico che cooperino alla promo-
zione dello spirito associativo, alla creazione
di infrastrutture che siano al servizio non d i
questa o di quella azienda, ma di tutte l e
aziende di una zona o di un territorio, aumen-
tando il reddito globale dell'agricoltura ne l
suo complesso e del maggior numero possi-
bile di aziende .

Se gli enti di sviluppo sapranno assolvere
a questa funzione, non v'è dubbio che, ap-
provando questa legge, noi avremo dato u n
contributo rilevante al progresso dell'agri-
coltura italiana .

Come ho rilevato prima citando le conclu-
sioni del relatore, l'istituzione di questi ent i
rappresenta non soltanto il punto di arriv o
e di definizione di alcuni problemi, ma l'av-
vio di una politica che dovrà evolversi ne l
futuro . Per questo motivo – al di là dei limit i
e delle lacune sottolineate in Assemblea e i n
Commissione anche da parecchi colleghi de l
gruppo democristiano, come il collega Ce-
ruti – noi pensiamo che non siano da condi-
videre le critiche dei colleghi di parte co-
munista .

Noi socialisti non abbiamo mai creduto
alle soluzioni miracolistiche ; e non facciamo
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del nominalismo . Nella realtà politica ciò che
deve contare è la volontà di scegliere, nell'in-
teresse generale, gli obiettivi da realizzare
per attuare e garantire un progresso ordi-
nato. Sapranno gli enti di sviluppo garan-
tirlo ? Molto dipenderà dalla volontà politic a
di chi sarà chiamato ad attuarli, e non sol-
tanto dalle indicazioni che noi legislatori ci
apprestiamo a dare con il nostro voto sul testo
già approvato dal Senato .

Non è facile, nel nostro paese, dove per
antica tradizione ciò che è nuovo tende a so-
vrapporsi a ciò che è vecchio e perento, senz a
riuscire a sostituirlo, non è facile, dicevo ,
unificare, riorganizzare, e soprattutto sem-
plificare le strutture burocratiche .

Il pericolo che noi vediamo è che questi
enti non riescano a coordinare attività e com-
petenze di enti e di organi che operano nel set-
tore agricolo, vanificando così la bontà della
nostra impostazione . Il pericolo che noi ve-
diamo è che questi enti diventino puri e sem-
plici organi burocratici, distaccati dalla real-
tà che essi saranno chiamati a interpretare ,
correggere e trasformare .

Ma questi pericoli, che ho voluto ricordare
non certo per sfiducia o per dissenso nei con -
fronti della scelta che ci apprestiamo a fare ,
saranno evitati nella misura in cui vi sarà
una volontà politica al centro, al Minister o
dell'agricoltura e delle foreste, nella misura
in cui gli enti potranno valersi della parteci-
pazione responsabile delle categorie interes-
sate ed organizzate ; nella misura in cui l e
regioni riusciranno a sviluppare una loro
concreta attività di amministrazione ; nella
misura, cioè, in cui noi riusciremo a portare
avanti una politica di reale avanzamento de-
mocratico nel nostro paese .

Per queste ragioni e con queste sottolinea-
ture noi socialisti daremo il nostro voto fa-
vorevole alla legge, consapevoli di fare cos ì
il nostro dovere e di corrispondere agli inte-
ressi dell'agricoltura e del paese . (Applausi
a sinistra e al centro — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Imperiale, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno :

La Camera ,

preso atto che il Governo della Repub-
blica è delegato ad emanare entro un anno
dalla data di entrata in vigore della present e
legge, un decreto avente valore di legge ordi-
naria, per disciplinare la sistemazione in ap-
positi ruoli ad esaurimento del Ministero del -
l'agricoltura e foreste del personale in servizio

alla data del 31 dicembre 1964 presso gli enti
e sezioni di riforma fondiaria ;

constatato che il quarto capoverso del -
l'articolo 11 valuta per intero al detto perso-
nale ai fini della carriera i servizi resi presso
gli enti di provenienza in categoria corrispon-
dente al ruolo aggiunto ;

tenuto conto che in tal modo verranno a d
essere danneggiati i vincitori dei concorsi re-
centi, che hanno dovuto attendere il periodo
regolamentare per accedere al concorso a l
grado VII, mentre i funzionari degli enti co n
la disposizione dell'articolo 11 non subirann o
alcun periodo di attesa ;

considerato che verranno pure ad essere
dannéggiati molti funzionari del Ministero
dei gradi più elevati, dalla maggiore velo-
cità di scorrimento dei vincitori di concorso
provenienti dagli enti che hanno i posti d i
vertice della piramide del loro ruolo a esauri-
mento completamente liberi ,

invita il Governo

a provvedere in sede di emanazione dei de-
creti aventi valore di legge ordinaria, a ri-
durre alla metà la valutazione dei servizi res i
presso gli enti di provenienza in categoria
corrispondente al ruolo aggiunto, come de l

resto è stabilito nell'articolo 201 del decreto
del Presidente della Repubblica 10 gennai o

1957, n . 3, e nell'articolo 27 della legge 15 di-
cembre 1961, n . 1304 » .

L'onorevole Imperiale ha facoltà di par-

lare .
IMPERIALE . Signor Presidente, onorevol i

colleghi, onorevole ministro, apprestandoci ad
esaminare questo disegno dí legge non pos-
siamo non tenere presente che originaria -
mente, nelle intenzioni del Governo, esso ave -

va una impostazione più vasta ed organica
ed avrebbe dovuto comprendere le disposi-
zioni per il riordino delle strutture fondiarie
e per lo sviluppo della proprietà coltivatrice :
disposizioni che avrebbero offerto alla nostr a

attenzione un quadro più organico della si-
tuazione, e conseguentemente delle esigenz e

dell'agricoltura italiana . In particolare, avrem-
mo dovuto discutere i provvedimenti neces-
sari a riordinare le proprietà frammentate e
polverizzate, per ricomporle nei modi più ri-
spondenti alle reali situazioni territoriali e
per dar vita, garantendo un reddito sufficiente ,
alla azienda familiare coltivatrice .

Con questo disegno di legge n . 2271 siamo
invece chiamati a discutere soltanto la deleg a
al Governo per l'organizzazione degli enti d i
sviluppo e norme relative alla loro attività .
Ancora una volta, onorevoli colleghi, stiamo
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aggirando l'ostacolo .di fondo che, nella sua
complessità e gravità, rappresenta un pro-
blema di difficilissima soluzione . Aggirarl o
non significa però risolverlo ; ed esso riman e
a contrastare il passo al progresso agricol o
del nostro paese, quasi sfidandoci con il su o
sorriso beffardo . Né il lungo periodo di at-
tività delle bonifiche, né l'istituto – inoperan-
te – della minima unità colturale, né la legg e
che viene oggi sottoposta al vaglio dei con -
sensi e delle critiche ci condurrano al conse-
guimento dell'obiettivo, che, pur chiarament e
intravvisto, è rimasto e continua a rimanere
irraggiungibile .

Il disegno di legge n . 518 impostava du e
tipi di intervento : la ricomposizione e il rior-
dino; il primo capace di eliminare i danni
della ,frammentazione, il secondo quelli della
polverizzazione terriera . Il problema, sotto i l
profilo pratico, era già stato affrontato i n
Francia e in Germania ; come prevedibile, l e
difficoltà inconrate sono state diverse e d i
varia natura, ma con la fermezza e con l'im-
pegno entrambi quei paesi sono riusciti, si a
pure gradatamente, a dare una risposta posi-
tiva al problema che ci sta interessando. Non
si vince la paura, onorevoli colleghi, volgen-
do lo sguardo dall'altra parte o fuggendo i l
nemico. Per vincere è indispensabile prendere
coscienza del problema, andare alla ricerca
delle difficoltà, superarle, giungere a costruir e
qualcosa di nuovo e possibilimente di solido .

Il suolo italiano, il patrimonio terriero del -
l'agricoltura italiana, con le sue luci e le su e
ombre, non ha più segreti per noi. La pol-
verizzazione, come fenomeno classico, è costi-
tuita da minuscole proprietà, incapaci di dare
vita autonoma ad una famiglia che ivi opera
e vive . Questo fenomeno, però, si presenta
in forme diverse . Talvolta la famiglia impie-
ga fuori dei campi il lavoro della maggio r
parte dei suoi membri e utilizza modesti ap-
pezzamenti per le necessità dei suoi consumi .
Altre volte, specie in ambiente bracciantile ,
molti lavoratori giornalieri posseggono un
piccolo appezzamento nel quale coltivano gra-
no, ortaggi e allevano il bestiame per i con-
sumi familiari . Altre volte ancora sono mo-
desti appezzamenti appartenenti a liberi pro-
fessionisti, impiegati, funzionari (queste ul-
time piccole proprietà non interessano il no-
stro studio, non hanno una formazione pato-
logica che richieda il determinante intervent o
dello Stato) . Spesso la polverizzazione si uni-
sce alla frammentazione ed è da questa ag-
gravata, per cui il titolare di una propriet à
anche molto modesta la possiede in più corp i
di terra . È in considerazione di questa realtà

che il fenomeno viene guardato da un duplice
punto di vista da noi in Italia, mentre i n
altri paesi d'Europa la ricomposizione ha in-
teressato proprietà frammentate e non pol-
verizzate .

Il riordino fondiario che noi auspichiam o
può essere raggiunto diminuendo il numer o
dei proprietari o acquistando ed espropriando
proprietà non coltivatrici da assegnare suc-
cessivamente a famiglie contadine . Il colti-
vatore diretto oggi, onorevoli colleghi, ab-
bandona la terra perché essa non è più ca-
pace di garantire la vita della sua famiglia .
Si impone pertanto l'ingrossamento delle mo-
deste proprietà attraverso la ricomposizion e
fondiaria .

Il fenomeno è particolarmente sentito nell e
vallate alpine e prealpine che vanno in un
lungo arco dal Piemonte alla Venezia Giulia ,
nel Friuli, nelle zone collinari del Piemonte ,
nell'Oltrepo pavese, nella Liguria, in molt e
zone dell'Appennino, nella parte montagnos a
dell'Umbria, nella Ciociaria e soprattutto, co n
caratteri di gravità, nel Mezzogiorno . Sono
noti i fenomeni di polverizzazione e fram-
mentazione dell'Abruzzo e del Molise, dell e
meravigliose zone vulcaniche attorno a Na-
poli e della Lucania . In Puglia il fenomeno
è diffuso nel barlettano, nel brindisino e ne l
Salento; considerevole è pure in Calabria, sul -
la Sila, lungo il litorale tirrenico e lungo i l
litorale ionico . Complessivamente, i fenomen i
della frammentazione e della polverizzazion e
interessano circa 4 milioni di ettari, che dàn-
no all'agricoltura nazionale circa il 17 pe r

cento della produzione lorda vendibile .
Tali dati ci dicono l'importanza di questo

fenomeno, che non può essere trascurato, spe-
cie oggi che lo sviluppo economico in atto ,
valicando i nostri confini, ci inserisce in una
posizione competitiva nella più vasta comu-
nità europea.

Sui 4 ,milioni di ettari che abbiamo pres o
in considerazione, circa un milione – com e
ho specificato in altro mio intervento – abbi -
sognano di una ricomposizione fondiaria co n
carattere di indispensabilità, altrimenti i n
essi sarebbe impossibile una sua pur modesta
azione di trasformazione e di miglioramento

economico . ,Su una superficie in parte passi-
bile di irrigazione, si svilupperebbe così la

meccanizzazione, con considerevole risparmi o
di ore lavorative ; si economizzerebbe sui tra-

sporti ; sarebbe possibile la sistemazione de i

terreni; soprattutto, verrebbero ad essere mi-
gliorati gli indirizzi colturali e consentita i n
sempre maggiore misura l'introduzione de l

bestiame . I terreni da ricomporre, mediamen-
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te, sono suscettibili di dare incremento d i
prodotto netto e reddito netto da un mi-
nimo del 10 ad un massimo del 30 per cento .

doveroso ancora una volta – per quanto
possa servire, naturalmente – richiamare l'at-
tenzione dei responsabili sul fatto che è inu-
tile assoggettarci agli impegni gravosi dell a
ricomposizione fondiaria, se non si pensa fi n
da questo momento a fermare il ripetersi e ,
pertanto, l'aggravarsi del fenomeno .

A questo proposito nessuno ha sollevato
ancora l'argomento della minima unità col -
turale che, ormai codificata, attende da de -
cenni il conseguente provvedimento dell'auto-
rità amministrativa, da adottarsi su parer e
delle associazioni professionali .

Onorevoli colleghi, la legge che stiamo esa-
minando affronta il problema dando mandato
agli enti di sviluppo di procedere, mediante
piani ,di ricomposizione, all'acquisto dell e
proprietà polverizzate . Noi condividiamo que-
sta impostazione, soprattuto per rispetto alla
libertà di decisione di ogni cittadino. Ma vi
è un momento nel quale i diritti di proprietà
e di libertà individuale cozzano con gli inte-
ressi e la stessa libertà della società . In quel
momento, gli enti dovrebbero avere a loro di-
sposizione uno strumento capace di vincer e
l'egoismo che per decenni ha fermato il pro-
gresso, e usandolo poter pervenire al raggiun-
gimento dei più importanti obiettivi sociali .

Per questo motivo, la facoltà -di espropri o
condizionato contemplata nel disegno di legg e
n . 518 non dovrebbe spaventarci, essendo l e
finalità che desideriamo raggiungere ben di-
verse – colleghi del gruppo liberale – da quel -
le auspicate dai comunisti . Per noi l'espro-
prio viene ad essere invocato non come mo-
tivo di fondo, non come motivo ideologico ,
ma solamente come un pratico strumento pe r
pervenire alla risoluzione del problema che
desideriamo affrontare .

In Italia le proprietà fino a mezzo ettaro
sono 5 milioni 204.229, per una superficie d i
886.567 ettari ; le proprietà da mezzo ettar o
a 2 ettari sono 2 .829.065, per una superficie
complessiva di 2 .918 .658 ettari ; complessiva-
mente, dunque, le proprietà fino a 2 ettari
sono 8 .033 .289, per una (superficie di 3 .805 .819
ettari, le proprietà oltre i 2 ettari sono invec e
1 .643 .606, per una superficie di 24 .020 .810 et-
tari . L'83 per cento, quindi, delle proprietà
ha una ampiezza inferiore ai due ettari ; ma
esse rappresentano poco meno del 14 per cen-
to della superficie totale .

A nostro parere, l'azione da compiere nel
paese di fronte all'esigenza di ricomporre tan-
ta parte del territorio agricolo nazionale era

bene impostata dal disegno di legge n . 518 ,
che mirava alla costituzione di proprietà col-
tivatrici di convenienti dimensioni, capaci d i
agevolare lo sviluppo dell'agricoltura italia-
na . In luogo di esso abbiamo approvato il di-
segno di legge dei mutui quarantennali, pe r
l'acquisto di proprietà coltivatrici familiari .
Ora, non seguendo ancora un conseguent e
ordine logico, prima di avere affrontato e ri-
solto come dianzi detto il problema della ri-
composizione fondiaria ci accingiamo ad af-
frontare il tema della delega al Governo per
l'organizzazione degli enti di sviluppo e l e
norme relative alla loro attività .

Onorevoli colleghi, non possiamo non ac-
cennare rapidamente alla polemica che si è
andata sviluppando intorno agli enti- di svi-
luppo : lunga polemica, che è echeggiata an-
che in questa e nell'altra aula del Parlamento .
Come spessissimo avviene, abbiamo trovato
da una parte i convinti sostenitori, dall'altr a
i nemici ad oltranza, dall'una parte tutte
le considerazioni negative, senza tener conto
per un attimo solo che fra l'una e l'altra
impostazione può esservi un settore di equi-
librio e di più profonda realtà, di più viva
azione, conforme alla maturazione del pro-
blema e alle esigenze della società .

Non possiamo rimanere fermi a venti ann i
fa, come vorrebbero, ognuno per rimaner e
aderente alla sua impostazione ideologica, i

liberali e i comunisti . Da venti anni a quest a
parte tanta acqua è passata sotto i ponti ; e

dobbiamo sforzarci .di affrontare e possibil-
mente risolvere il problema così come si pre-
senta oggi alla nostra attenzione . Di fronte
alle questioni strutturali, economiche e so-
ciali che hanno travagliato e travagliano

1 - agricoltura italiana e hanno determinato e
sempre più accentuato il divario di vita e d i

benessere fra la città e la campagna, è indi-
spensabile iniziare un processo di ripresa e
di consistente evoluzione, lungo il , cammino
d'una politica agraria che tenda a moderniz-
zare le strutture e a dar vita ad un'azion e

cosciente ed organica .
Per raggiungere questo obiettivo si cerca :

1) di sollecitare l'azione dei fattori che ope-
rano in campo agricolo per pervenire ad un
maggiore equilibrio economico e sociale ; 2) d i
abbattere le vecchie, antiquate strutture ch e

rendono .difficile e alcune volte impossibile

un'agricoltura moderna ed economica ; 3) di
orientare nelle scelte prioritarie e in quell e

qualitative l'azione del mondo dei campi, at-
traverso strutture di vertice e capillari ; 4) d i
contribuire direttamente a sostenere l'azion e
differenziata nei vari settori, per allineare sul
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piano delle richieste di mercato la nostra pro-
duzione e superare la lunga fase della de -
pressione.

Queste prospettive e queste linee d 'un pro-
gramma particolare di settore rientrano ne l
più vasto programma di sviluppo del paese
che ci accingeremo fra breve a discutere, mi-
gliorare ed approvare, affinché possa rapida -
mente divenire la leva più efficace della no-
stra rinascita .

Nel quadro degli strumenti con i quali c i
accingiamo ad operare, assumono particolare
rilievo gli enti di sviluppo . Hanno questi enti
una funzione ? la domanda che viene ripe-
tutamente fatta. Noi siamo convinti che l a
potranno avere, viva ed efficace, nella realt à
politica e sociale della nazione, qualora suc-
cederà alla presente un'impostazione più or-
dinata della nostra azione, allorquando ogn i
cosa sarà al suo posto e tutti opereranno coor-
dinatamente nel quadro degli impegni ad
ognuno assegnati .

Il programma dell 'attuale Governo, del
resto, pone la soluzione del problema agri -
colo al primo posto . Noi, che questo problem a
seguiamo con apprensione più che giustifi-
cata, cerchiamo nella chiarezza della discus-
sione e nella critica costruttiva di contribuire
alla migliore elaborazione di detto program-
ma, in modo che esso divenga realtà e si con-
creti, al di là delle accademiche enunciazioni .

Dagli enti di sviluppo attendiamo un im-
pegno costante, un'organizzazione snella, an-
tiburocratica, moderna e seria . Agli enti id i
sviluppo, signor ministro, dobbiamo dare com-
piti chiari, mezzi finanziari adeguati, pro -
grammi precisi e possibili . Soprattutto, gl i
enti debbono sentire che il centro vivo dell a
loro azione è in mezzo agli operatori agri -
coli, specialmente fra coloro che – meno prov-
veduti tecnicamente ed economicamente – at-
tendono idi essere guidati e sostenuti .

Essi debbono operare per i mezzadri, pe r
gli affittuari, per i piccoli proprietari : operare
per dar loro quel maggior reddito insisten-
temente richiesto ; operare per diminuire, at-
traverso un'attività maggiore e meglio orga-
nizzata, le spese di produzione e di trasfor-
mazione dei prodotti . Debbono, con mezz i
adeguati, affrontare il grosso pericolo del mer-
cato per giungere, attraverso una presenz a
massiccia ed organizzata, a vincere l'interme-
diazione e la speculazione . Ché, se l'azione do-
vesse concretarsi – come spesso avviene – sol o
in parole facili a pronunciarsi ma difficili ad
attuarsi, questa degli enti potrebbe trasfor-
marsi in una struttura pesante e dannosa pe r
l'agricoltura italiana.

Non si tratta (ne siamo convinti) di una
legge che .abbia lo scopo di finanziare – come
è stato detto – gli enti per conservare l'occu-
pazione di migliaia di cittadini . Se così fosse ,
sarebbe doppiamente dannosa : dannosa per la
gente dei campi, che dalle assicurazioni degl i
uomini responsabili ha tratto rinnovata fidu-
cia; dannosa per tutta la comunità nazionale
che, con una agricoltura stanca e non compe-
teva, vedrebbe appesantita la sua azione d i
rinnovamento e vedrebbe accrescersi un diva -
rio sempre più vasto e preoccupante fra set-
tore e settore della sua attività . Gli enti di svi-
luppo, invece, sono chiamati ad operare con-
cretamente nel quadro della programmazion e
economica, specificatamente nel settore de i
campi; e sono chiamati ad operare come stru-
menti del Ministero dell'agricoltura e delle fo-
reste, direttamente responsabile della politic a
agricola nazionale .

Entrando nel vivo della discussione sul di -
segno di legge, mi soffermerò a considerar e
nel modo più rapido possibile gli articoli che
rivestono particolare importanza .

La polemica si accende sin dal primo arti -
colo . I liberali vorrebbero fosse soppressa l a
prima parte dell'articolo 1, che detta norm e
per l'istituzione di enti di sviluppo nelle Mar-
che e nell'Umbria; i comunisti, invece, vor-
rebbero che gli enti di sviluppo operassero i n
ogni regione del territorio nazionale . Sono due
concezioni che si scontrano e che sono irridu-
cibilmente legate ai rispettivi principi ideolo-
gici . (Interruzione del deputato Magno) .

La verità, onorevole Magno, non sta d a
una parte né dall'altra, ma nel saper conce -
pire e attuare un equilibrio . I liberali non gra-
discono enti che pongano freni alla libera ini-
ziativa, anche quando essa è dannosa agli in-
teressi generali della collettività . I comunisti
non mirano, invece, che a far cessare comple-
tamente la libera iniziativa, sostituendola con
quella dello Stato. naturaile che la nostra
concezione ci spinga a mediare le due oppost e
impostazioni .

MAGNO. Perché non ci parla della posi-
zione della C .I .S .L . ?

IMPERIALE . Ne parlerà esaurientemente
in seguito un altro mio collega, che appartien e
alla C.I .S.L .

Noi miriamo a salvaguardare la libera ini-
ziativa, nell'ambito del programma concorda-
to e approvato ; miriamo a stimolare, ad ani -
mare, a smuovere gruppi, settori e territor i
fermi a un'agricoltura arretrata e antiecono-
mica; miriamo a portare chi sta indietro, ch i
non ce la 'fa, chi non ha mezzi sufficienti, a
camminare con i primi, ad operare responsa-
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bilmente con i primi, a sentirsi compartecip e
dell'attività agricola nazionale .

Ci sembra giusto, di fronte ad un'imposta-
zione nuova, di fronte a difficoltà che dovran-
no essere superate in un periodo di prova ch e
affida agli enti compiti particolarmente impe-
gnativi e rivoluzionari, procedere per gradi ,
con moderazione e con accortezza .

Gli enti, come è detto chiaramente nell'ar-
ticolo 42 della legge n . 454, possono operare
in zone depresse e da valorizzare anche fuor i
dei territori di riforma; pur rimanendo nell a
loro attuale consistenza, in qualsiasi moment o
fosse ritenuto necessario possono estendere l a
loro azione in nuovi territori della regione dov e
operano o in altre viciniori .

L'esperienza dirà della loro capacità e del -
la loro utilità, e in conseguenza ne modifiche-
rà la situazione organizzativa, che fin da ora
non pone limiti territoriali alla loro espansio-
ne. Rimane chiaro che la definizione della loro
natura e delle loro funzioni sarà concretata de-
finitivamente in sede di elaborazione della leg-
ge-quadro per l'agricoltura regionale . Saran-
no allora necessariamente stabiliti nuovi e pi ù
rispondenti rapporti fra gli enti, le regioni e
lo Stato .

La legge delegata, che fisserà le norme at-
traverso le quali gli enti assolveranno i loro
compiti, assume una considerevole importan-
za, specialmente se si tiene conto che molt e
delle finalità che essi dovrebbero perseguir e
sono per legge già assegnate ,ad altri organism i
o uffici . Le norme in questione potranno sem-
plificare, o anche rendere più tortuoso e diffi-
cile il cammino dell'agricoltura italiana . Per
questo motivo richiamiamo l'attenzione de l
Governo sulla inderogabile, assoluta necessit i
di approntare disposizioni capaci di armoniz-
zare l'attività degli enti di sviluppo con quell e
degli altri organismi operanti nella medesima
zona; e soprattutto di riconfermare chiaramen-
te a chi dovrà spettare l'azione di coordina -
mento dell'attività agricola, che la legge n . 45 1
sul « piano verde » assegna al Ministero del -
l'agricoltura e delle foreste, e che i comunist i
vorrebbero fosse affidata agli enti di sviluppo .
trasformati in armonizzatori e coordinatori de -
gli altri enti e organismi pubblici o di diritt o
pubblico, operanti nel campo della bonifica .
dell'irrigazione o comunque impegnati nell a
azione di sviluppo economico e sociale dell e
singole zone di intervento .

Larticolo 2 prende in considerazione la no -
mina dei consigli di amministrazione degl i
enti e di eventuali comitati esecutivi fra i
membri dei consigli di amministrazione stes-
si, oltre alla nomina della presidenza e del

collegio sindacale . È indispensabile che quest i
organismi siano funzionali, liberi da barda -
tute pesanti, capaci di muoversi celermente e
con sicurezza per realizzare i compiti loro af-
fidati . Essi dovrebbero formarsi al di là dell e
impostazioni politiche di parte che, se oggi
ci possono sodisfare, quasi sicuramente ci con-
trarieranno domani, se si tiene presente i l
mutevole equilibrio delle cose umane .

Nei consigli di amministrazione degli enti ,
la partecipazione dei funzionari dello Stat o
deve rappresentare, a nostro parere, al di so-
pra degli interessi di parte, l'occhio vigile del -
la comunità . Spesso si può constatare come l a
partecipazione del funzionario statale sia d i
puro comodo. Nei consigli di amministrazion e
degli enti tale fenomeno non dovrebbe assolu-
tamente verificarsi . Fare del funzionario del -
lo Stato un comodo paravento vuole dire svi-
lirne la funzione, deprimerlo alla sua stess a
considerazione, togliere al cittadino la residu a
carica ideale che lo porta a stimolare la fun-
zione della pubblica amministrazione .

L'articolo 2 della legge dà ampia facoltà a l
Governo di stabilire le norme per il funziona -
mento dei consigli di amministrazione, dell e
presidenze e dei collegi sindacali . Nell'ambito
della delega da concedere si affiacciano però
diverse tendenze che mirano ad orientare i l
compito del Governo . Una è volta ad assicu-
rare nei consigli di amministrazione la mag-
gioranza agli agricoltori, ai coltivatori dirett i
e ai lavoratori dell'agricoltura designati dall e
organizzazioni sindacali maggiormente rappre-
sentative . L'altra mira alla costituzione di con -
sigli di amministrazione equilibrati ed armo-
nici dove, pur essendo presenti tutte le forze
operanti nel settore agricolo e specificatamen-
te le rappresentanze sindacali, si tenda a crea -
re un nucleo maggioritario capace di interpre-
tare validamente gli obiettivi che la legge s i
prefigge di raggiungere, sulla base dell ' impo-
stazione della politica riconosciuta valida da i
Ministero dell'agricoltura e delle . foreste ed
inserita nel più vasto contesto del programm a
di sviluppo economico nazionale .

Altri ancora, in considerazione del fatto ch e
gli enti di sviluppo dovranno fungere da or-
gano prettamente esecutivo, vorrebbero restrin-
gere al numero minimo indispensabile i rap-
presentanti di categoria. Non si tratta, secon-
do questi ultimi, di dar vita ad un consigli o
di amministrazione che debba realizzare un a
sua politica agraria, ma di un consiglio ch e
esegue una politica scelta dal Governo ed ap-
provata dal Parlamento . Le categorie econo-
miche, si aggiunge, possono essere chiamat e
in altra sede a pronunciarsi sulle grandi
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scelte politiche del settore e a determinarl e
validamente : introdurle a maggioranza ne l
consiglio di amministrazione degli enti vuoi
dire creare un organismo pesante, polemico ,
che contrasterebbe certamente con le fina-
lità di rapida esecuzione che l'ente deve per-
seguire ai sensi del decreto presidenziale nu-
mero 948 .

In ogni impostazione, onorevoli colleghi ,
vi sono argomenti accettabili da tutti, insie-
me con altri condivisi dagli uni e veemente -
mente contrastati dagli altri . Occorrono per -
tanto molto equilibrio e saggezza da parte del
Governo che deve allungare il tiro, per cos a
dire, a più vasti orizzonti e tutelare con l'in-
teresse dell'agricoltura quello dell'economia
nazionale .

Certo, il discorso si aprirebbe ad una in-
finità di congetture, a disquisizioni sottili, a
discussioni senza fine. Il Governo dovrà te-
ner presente che i consigli di amministrazio-
ne degli enti hanno il dovere di tutelare gli
interessi dell 'agricoltura italiana, e pertanto
delle categorie che in essa operano e da essa
traggono il necessario per vivere .

Il Governo deve fare in modo che attra-
verso i loro consigli .di amministrazione gl i
enti non si trasformino in carrozzoni specu-
lativi, dove l'interesse degli agricoltori – spe-
cie nel settore della trasformazione dei pro -
dotti e della vendita degli stessi sul mercat o
– venga trascurato o, peggio ancora, misco-
nosciuto . Se non si vuole costituire una mag-
gioranza delle categorie interessate, che i n
fondo ha una sua logica, non si deve nem-
meno realizzare una maggioranza di buro-
crati, che potrebbe snaturare le funzioni de -
gli enti di sviluppo e danneggiare gli stess i
operatori agricoli .

Un discorso a parte merita la cooperazione .
Per la scelta dei suoi rappresentanti si aprirà
certamente un 'accalorata polemica, perché an-
cora confusa è, su scala nazionale e locale ,
la posizione del settore cooperativo . Quali rap-
presentanti della cooperazione entreranno a
far parte dei consigli di amministrazione degl i
enti ? Quelli segnalati dalle confederazioni na-
zionali, anche se in sede locale quelle organiz-
zazioni sono poco o nulla presenti ? O saran -
no scelti in considerazione della reale forza
delle cooperative operanti nelle zone di com-
petenza degli enti ? A mio avviso, quanto più
reale sarà la rappresentanza delle forze coo-
perative presenti nei consigli di amministra-
zione, tanto più viva sarà la partecipazione
di quegli organismi allo sforzo comune teso
a migliorare le condizioni dell'agricoltura ita-
liana .

L'articolo 3 completa il quadro dei compit i
assegnati agli enti e alle loro sezioni dal de-
creto del Presidente della Repubblica 23 giu-
gno 1962, n . 488. Questo è il canovaccio su l
quale gli enti devono operare, che inquadr a
le loro funzioni e i loro compiti . Dice il de-
creto presidenziale che essi sono chiamat i
a realizzare con i loro interventi, l'aument o
del reddito, il miglioramento delle condizion i
di vita dei più modesti operatori agricoli ,
nonché a eliminare o ridurre gli esistent i
squilibri .

Fra i compiti assegnati agli enti dobbiam o
considerare quelli di bonifica in zone non con-
sorziate . In esse gli enti opereranno soltant o
quando a giudizio del Ministero dell'agricol-
tura e delle foreste, non si riterrà possibile ,
per l'urgenza degli interventi da effettuare ,
procedere alla tempestiva costituzione dei con-
sorzi .

A proposito dei compiti di bonifica che even-
tualmente faranno carico agli enti di svilup-
po, dobbiamo convenire che, ai nostri giorni ,
questi compiti vanno guardati sotto un an-
golo visuale considerevolmente diverso d a
quello dei tempi del Serpieri . Ai nostri giorni
tutto è mutato . I contadini lasciano a valan-
ghe i campi, attratti da più certi e lauti gua-
dagni; e le terre più povere vengono abban-
donate. Oggi la bonifica non può tendere, com e
allora, a rendere coltivabili tutte le terre ; oggi
non vi è l'assillo di elevare a qualsiasi cost o
la produzione . Pertanto, il concetto di bonifi-
ca va ridimensionato, scartando i massicci in -
vestimenti per redimere certe terre che rimar -
ranno in parte improduttive o per spietrar e
terreni non passibili di irrigazione, o comun-
que quegli investimenti capaci di dare frutt i
solo a lungo termine .

Oggi siamo più seguìti quando investiamo
somme per migliorare determinati semi d i
maggiore impiego o quando cerchiamo d i
produrre ibridi altamente produttivi o quando
puntiamo a rafforzare la sperimentazione, che
quando insistiamo nello spendere forti'somm e
per continuare un certo tipo di bonifica anti-
economica.

Dobbiamo d'altra parte renderci conto ch e
in seguito all'entrata in funzione della poli-
tica comunitaria non possiamo più produrr e
ogni cosa a qualsiasi costo : ma solo quell e
cose che ci vengono a costare tanto da permet-
terci un'azione competitiva sui mercati euro-
pei e mondiali .

Ciò sul concetto moderno di bonifica, ch e
deve tendere a sviluppare l'irrigazione, a mi-
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gliorare le coltivazioni, a spendere dove i
capitali investiti possono dare più alti incre-
menti di reddito : occorre ora considerare che
l'accavallamento di compiti fra consorzi d i
bonifica e enti genera confusione e danno .

Se vi sono consorzi incapaci di risponder e
adeguatamente, in tutto o in parte, alla valo-
rizzazione economica dei comprensori, non è
determinando l'intervento di un altro ent e
che vi si rimedi, onorevole- Magno. Anzi, po-
trebbe verificarsi il caso che il secondo ent e
facesse, in definitiva, la stessa fine del primo .

Il problema dell'agricoltura italiana è
complesso e veramente di difficile soluzione ,
e, a nostro parere, quanto più una cosa è diffi-
cile, tanto più occorre linearità di indirizzi e
chiarezza di idee . Per orientarci sul modo
di operare in accordo con i tempi è indispen-
sabile rendersi esattamente conto della realtà .
E la realtà di gran parte delle nostre campa-
gne ci dice oggi che, in conseguenza del bass o
reddito, o addirittura del reddito negativo,
negli anni 1963 e 1964 l'esodo rurale è conti-
nuato intensissimo. Anche se nel 1964 vi è
stato un rallentamento delle offerte di lavor o
da parte dei settori extra agricoli, alla fine del
1963 i residenti nelle città erano cresciuti de l
2,4 per cento . Il numero delle richieste di ma-
nodopera nell'Italia nord-occidentale, nell o
stesso anno, è stato di 328 .550 unità, copert e
con lavoratori provenienti per il 22 per cento
da altre province della regione, il 17,5 pe r
cento da altre regioni dell'Italia settentrio-
nale, il 9 per cento dall'Italia centrale e i l
51,3 per cento dal Mezzogiorno .

Nonostante le leggi a favore dell'agricoltu-
ra, la gente del sud abbandona i campi, i n
tutte le regioni, perché il reddito che vien e
dalla terra non è più sufficiente, anzi spess o
è negativo. Nei terreni di nuova produttività ,
fuggiti i coloni parziari e gli affittuari, il pro-
prietario ha dovuto ricorrere ai salariati ri-
masti sulla piazza, perché i più giovani eran o
emigrati .

In questi ultimi anni sono considerevol-
mente diminuite l'intensità fondiaria e di eser-
cizio ; e le coltivazioni si limitano quasi seni-
pre alle superfici migliori delle vaste zon e
di più bassa produttività. Andiamo verso un a
progressiva degradazione del capitale fondia-
rio. Il problema del riordino fondiario, gi à
assegnato ai consorzi di bonifica ed ora pre-
minentemente agli enti di sviluppo, non inte-
ressa soltanto zone di proprietà frammentate ,
ma abbraccia inesorabilmente alcune di quel -
le a proprietà capitalistica, che per le esi-
genze del nostro tempo, per la concorrenza

della produzione di altre zone italiane ed eu-
ropee, hanno nelle attuali dimensioni e strut-
ture organizzative la remora maggiore per l a
utilizzazione economicamente possibile dell a
terra .

Il disegno di legge, così come detto nella
relazione, mira a migliorare le strutture pro-
duttive dell'agricoltura, in modo particolar e
con la formazione di imprese coltivatrici fa-
miliari moderne ed efficienti . Gli enti, di fronte

a questo problema che dovrà essere da ess i
affrontato con organizzazione adeguata, deci-
sione e mezzi, si troveranno certamente d i
fronte a difficoltà insormontabili, se non sar à
messa a Ioro disposizione, per i casi impos-
sibili, l'arma dell'esproprio condizionato .

Altro compito loro affidato è -quello dell a
formazione professionale . Di questo settore s i
occupano oggi l'ispettorato dell'agricoltura ,
i consorzi di bonifica, gli enti di sviluppo ed

una miriade di altri enti, che attingono i fondi
dai Ministeri del lavoro, dell'agricoltura e del -
le foreste, della pubblica istruzione, dalla Cas-
sa per il mezzogiorno e dagli enti locali .

Questo fiorire di iniziative, che quasi sem-
pre diffondono nozioni differenti per gli stessi
probàemi, semina nell'ambiente dei campi una
notevole confusione. Ne è la riprova la consta-
tazione che le regioni e le province più arre-
trate sono quelle che, attraverso una quantità
notevole di enti, sviluppano la maggiore azio-
ne in questo settore .

Quale vantaggio hanno i contadini e i pic-
coli proprietari delle somme in tal modo spe-
se ? Oggi questi corsi, da chiunque fatti, son o

poco frequentati, proprio per la sfiducia vers o
i docenti, che è subentrata fra la gente d i
campagna .

L'istruzione professionale rn agricoltura, a
nostro parere, è stata e deve continuare ad es-
sere compilo precipuo del Ministero dell'agri-
coltura e delle foreste e dei suoi organi peri-
ferici . Anche se enti diversi collaboreranno ,
dovrà essere assicurata l'unicità di indirizzo ,
nell'insegnamento teorico e nelle esercitazioni
pratiche. A tal fine, gli ispettorati dell'agri-
coltura dovrebbero tenere appositi albi di tec-
nici, da loro stessi preparati e. continuament e
aggiornati, da assegnare agli enti gestori .

La facoltà di concedere garanzie fideius-
sorie per le opere di miglioramento fondiari o
e per il credito di esercizio rappresenta la
parte veramente rivoluzionaria dei compiti
affidati agli enti .

Non tutti riescono ad ottenere il credito .
Spesso, quando vi pervengono, costa tanto
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che è impossibile restituirlo . Le piccole azien-
de di coltivatori diretti e le cooperative agri -
cole risentiranno dalla nuove disposizioni u n
notevolissimo beneficio : risparmieranno tem-
po prezioso e non si vedranno più gravate da
incombenze non sempre facili per il reperi-
mento e la presentazione dei documenti ogg i
richiesti dagli istituti .

Indovinata e di particolare efficacia è pure
la funzione affidata agli enti di eseguire, su
richiesta degli interessati, opere di trasforma-
zione fondiaria ed agraria ; e così pure quella
di realizzare – specie per la lavorazione, tra-
sformazione e commercializzazione dei pro-
dotti agricoli – attrezzature, impianti e ser-
vizi, qualora essi assumano particolare utilità
per la valorizzazione dei territori e settori in-
teressati .

Non siamo consenzienti sulla gestione, si a
pure temporanea, di detti impianti da part e
degli enti. L'ente deve entrare nell'opera che
ha realizzato con i suoi rappresentanti, deve
entrare nei collegi sindacali e in modesta mi-
sura nei consigli di amministrazione delle na-
scenti cooperative per tutelare, garantire, in-
coraggiare, dare sicurezza alle prime opera-
zioni e sostenere la parte eventualmente nega-
tiva della gestione agli inizi dell'attività . Esso
però, a nostro parere, non deve mai sostituirs i
agli organi liberamente eletti dai soci . Se per -
mettessimo il contrario, non prepareremm o
mai dirigenti capaci, idonei ad assumere l e
responsabilità della gestione di important i
imprese agricole .

Fra tutti i compiti elencati dal decreto del
Presidente della Repubblica del 23 giugn o
1962, n . 949, e quelli contemplati nell'artico -
lo 3 della legge che stiamo esaminando, gl i
enti dovrebbero assumersi soltanto quelli de l
riordinamento fondiario, della esecuzione s u
richiesta degli interessati di opere di trasfor-
mazione fondiaria e agraria (soprattutto se
interessanti più fondi), dello sviluppo dell a
cooperazione in tutti i suoi settori (dalla col-
tivazione dei prodotti, alla trasformazione e
alla vendita di essi sul mercato), dell'esercizio
della fideiussione per le opere di cui al punto

precedente e del credito agrario di conduzion e
indispensabile alle imprese familiari coltiva-
Irici di nuova costituzione .

Sono, questi, compiti limitati, possibili :
compiti che impegnano e che, al di fuori de l
miracolismo di stampo corrente, se degna -
mente assolti, saranno capaci di dare agl i
enti di sviluppo la possibilità di conseguire i
migliori successi .

L'articolo 7, come precedentemente accen-
navo, è di contenuto rivoluzionario . Diciam ó
« rivoluzionario » non per quello che si an -

drà a compiere, ma per la realtà che si tra -
sforma : una vecchia realtà, da lungo tempo
superata, che caparbiamente, contro ogni lo-
gica, rimaneva a frenare e spesso ad annulla-
re ogni sforzo di miglioramento nelle cam-
pagne. Cooperative di nuovi proprietari, d i
coloni, di mezzadri, di compartecipanti, ri-
manevano ai margini del progresso agricolo ,
impossibilitate ad operare per mancanza d i
credito. Gli istituti finanziatori concedevano e
concedono il finanziamento solo ai consigli d i

amministrazione i cui elementi possono lar-
gamente garantire in proprio . Si snatura ,
così, il concetto della cooperazione, che è

ansia dei piccoli di unirsi per operare, per
raggiungere con il loro lavoro obiettivi pos-
sibili di più alto reddito e di indispensabil e
benessere .

La cooperazione, priva di entusiasmi, dive-
niva una forma di assistenza paternalistic a
da parte dei pochi facoltosi . Mordeva il freno
inizialmente e poi perdeva ogni calore, ve-
getando stancamente e senza più desiderio d i
proseguire e migliorarsi . I piccoli, i modest i

operatori agricoli non avevano possibilità d i
ricorrere al credito fondiario per le iniziativ e
di trasformazione dei prodotti o di trasforma-
zione fondiaria nelle aziende agricole coope-
rative : né era loro facile ottenere il credit o
agrario di conduzione . Di fronte all'idea del -
la cooperazione, che comprendevano e spo-
savano, stava la realtà di una chiusura erme-
tica, nei loro confronti, di qualsiasi forma d i
credito .

Da anni e anni stiamo denunciando que-
sta realtà e facciamo presenti le esigenze de i
più modesti operatori delle nostre campagne ;
da anni e anni diciamo che le leggi sono ri-
spondenti alle esigenze, ma che per altissim a
percentuale vengono frenate nella loro attua-
zione dalla mancanza di aperture di credito
degli istituti nei confronti dei più modest i
operatori agricoli .

L'istituzione degli enti di sviluppo port a
con sé questo squarcio prodigioso di una real-
tà superata e dannosa e, di conseguenza, u n
respiro di giovinezza, un desiderio di opera-
re, una rinnovellata fiducia nelle campagne .
Avere finalmente il credito come serve, pe r
portare nei campi acqua, luce, il concime in-
dispensabile, le macchine, per trasformare i
campi e farli rendere come ardentemente vo-
gliono i modesti coltivatori : in questo sta
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l'atto rivoluzionario, che viene contrastato da -
gli istituti finanziatori .

Ma è proprio questo che chiediamo insi-
stentemente da anni e non riusciamo mai ad
ottenere . È questa l'arma che ci metterà in
condizioni di camminare velocemente, di tra -
sformare, di migliorare la produzione quali-
tativamente e quantitativamente, più di ogn i
sia pur necessaria forma di contributo e d i
assistenza dello Stato . Gli enti di sviluppo sa -
ranno così benemeriti dell'agricoltura nuo-
va, che certamente verrà fuori quasi per in -
canto quando, a chi ha braccia e volontà ed è
disposto ad operare, a sudare e a soffrire nel -
la terra, saranno forniti i mezzi indispensa-
bili . Con questa attività, gli enti moltipliche -
ranno la cooperazione e contribuiranno a crea -
re gestioni forti, capaci di imporre la loro vo-
lontà sul mercato .

Si dice che la forma è fuori della legge e
che in questo modo si scardinano le disposi-
zioni sul credito . È questo che chiediamo, d a
così lungo tempo : scardinare le vecchie di-
sposizioni che non ci facevano camminare ,
stabilire una continuità fra quello che codifi-
chiamo nella legge e quello che otteniamo nel -
la sua applicazione . Il modo di realizzare tutt o
ciò si può trovare, se si avrà la forza di spez-
zare alcune vecchie catene arrugginite ch e
impedivano la collaborazione e frenavano i l
'rendimento nell'antico, glorioso mondo del -
l ' agricoltura italiana.

Gli enti debbono garantire le opere ch e
andranno a sorgere da parte delle cooperative ,
debbono garantire il credito di conduzion e
dei loro soci . Gli enti hanno le garanzie del
prodotto, seguono i soci, li indirizzano, li con-
sigliano, li possono controllare da vicino . E
poi : sia ben chiaro, onorevoli colleghi, che i l
coltivatore è stato e continua ad essere one-
sto ; il coltivatore non viene meno alla sua
parola; il coltivatore nella quasi totalità tien e
sempre fede al suo impegno e lo mantiene ,
salvo casi di forza maggiore tanto limitat i
che, proprio per essere tali, meritano di es-
sere presi in considerazione benevolmente .

Che il credito ora fatto dagli enti debba
passare per le banche, non lo discutiamo : si
cerchi il modo migliore perché queste istitu-
zioni, che dovranno portare nelle campagn e
una folata nuova di intensa vitalità, lo pos-
sano fare anche nei confronti del più modest o
operatore .

Vengo ora a parlare, onorevoli colleghi, d i
un altro argomento di considerevole impor-
tanza : quello del personale .

All'articolo 8 è prescritto il passaggio i n
ruolo presso gli enti di sviluppo, a seguito d i
concorso, del personale in servizio presso gl i
enti di riforma al 31 dicembre 1964 . Gli ido -
nei di detto concorso che non avessero conse-
guito la sistemazione in ruolo saranno col -
locati in soprannumero nei ruoli stessi, pe r
il graduale riassorbimento al verificarsi di
vacanze nelle qualifiche . Coloro che non con -
seguiranno l'idoneità nei concorsi o non po-
tranno parteciparvi a causa dell'età sarann o
pure mantenuti in servizio, conservando la
posizione di stato giuridico conseguita al 3 1
dicembre 1964 e il trattamento economico con -
seguito alla data d ' entrata in vigore della pre-
sente legge .

Vi sarebbe moltissimo da dire su queste
disposizioni ; ma il desiderio di venire a par-
lare di ciò di cui più direttamente voglio oc-
cuparmi mi spinge a sorvolare .

Dice l'articolo 10 che « il Governo della
Repubblica è delegato ad emanare entro u n
anno dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge . . . un decreto avente valore d i
legge ordinaria per disciplinare la sistemazio-
ne in appositi ruoli ad esaurimento del Mini-
stero dell'agricoltura e delle foreste di perso-
nale in servizio, alla data del 31 dicembr e
1964, presso gli enti e sezioni di riform a
fondiaria » .

Sin qui tutto pacifico, né vi sarebbe d a
obiettare alcunché da parte dei funzionari de l
Ministero dell'agricoltura e delle foreste. Seri -
nonché compare poi il quarto capoverso del -
l'articolo 11, che così recita : « Ai fini dell a
carriera i servizi resi presso gli enti di prove-
nienza in categoria corrispondente al ruolo
aggiunto sono valutati per l'intera loro du-
rata» .

A questo punto insorge il personale in ser-
vizio presso il Ministero dell'agricoltura e
delle foreste, che da tale norma verrebbe a d
essere irrimediabilmente danneggiato .

A prescindere dal trattamento di partico-
lare favore, sancito in questa disposizione, pe r
cui a parità di grado e qualifica nel medesim o
ufficio esisteranno due trattamenti economici
diversi, c'è da osservare che celoro che vin-
ceranno il concorso per l'inquadramento ne i
ruoli ad esaurimento ed entreranno con il
grado iniziale potranno far valere anni di ser-
vizio prestato presso gli enti di provenienza
in categoria corrispondente al ruolo aggiun-
to, che possono andare da un minimo di 7- 8
a 15 anni ed oltre ; e con il riconoscimento d i
detti anni di servizio potranno immediata -
mente partecipare al concorso per il grado
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settimo . In tal modo vengono ad essere dan-
neggiati tutti coloro che, fidando nelle dispo-
sizioni di legge e nel regolamenti in vigore ,
hanno partecipato negli anni trascorsi a con -
corsi particolarmente difficoltosi, li hanno vin -
ti e hanno dovuto attendere un lungo periodo
per accedere al concorso suddetto. Vengono
ad essere danneggiati pure molti funzionari
del Ministero dei gradi più alti, che saranno
compressi nei loro ruoli dai posti che non s i
liberano al vertice . E saranno danneggiati
perché i provenienti dagli enti che vinceran-
no il concorso – e si presume saranno i pi ù
giovani – nel loro ruolo ad esaurimento avran -
no uno sviluppo di carriera pari a quello de i
ruoli ordinari . Il ruolo ad esaurimento si pre-
senta però con i posti di vertice della pira-
mide completamente liberi ; per cui sarà loro
estremamente facile percorrere la strada dell a
carriera con velocità di scorrimento conside-
revolmente superiore e trovarsi così rapida -
niente ai posti di maggiore responsabilità .

Ci domandiamo se valga proprio la pen a
di avvelenare l'ambiente di un Ministero
come quello dell 'agricoltura, che ha operato
silenziosamente, in mezzo a tante difficoltà ,
a tante incomprensioni, senza mezzi, senza gl i
strumenti indispensabili, costruendo adagi o
adagio la spina dorsale della imprenditivit à
intelligente e fattiva che oggi opera nei camp i
ad ogni livello . Ci domandiamo se valga l a
pena di portare all'opposizione un personal e
sempre allineato, rispettoso, consapevole del -
la responsabilità e della missione del suo ser-
vizio, collaboratore fidato in ogni circostanz a
dello Stato .

I funzionari del Ministero chiedono che i l
servizio prestato dai dipendenti degli ent i
presso le sezioni o gli uffici di provenienza i n
categoria corrispondente al ruolo aggiunto si a
valutato per metà della sua durata, così com e
è chiaramente stabilito all'articolo 201 del de-
creto del Presidente della Repubblica 10 gen-
naio 1957, n . 3, del testo unico delle disposi-
zioni concernenti lo statuto degli impiegat i
civili dello Stato e così come recentemente è
stato stabilito nell'articolo 27 della legge 15
dicembre 1961, n . 1304, sull'istituzione del-
l'agronomo di zona e sul riordinamento dei
ruoli del personale del Ministero dell'agri-
coltura e delle foreste . Insistere nella dispo-
sizione contenuta nel disegno di legge servi-
rebbe soltanto ad umiliare il benemerito per-
sonalè del Ministero dell'agricoltura e dell e
foreste e dei suoi uffici periferici e a metterlo ,
contrariamente alza sua volontà, su posizioni
di diffidenza e di non collaborazione .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, la
legge che noi ci apprestiamo a rendere ope-
rante con il nostro voto ha un valore fonda -
mentale ; risponde ad attese snervanti ; vuole
aprire un nuovo clima di speranza nel mondo
dei campi, nel mondo particolarmente provat o
dei modesti coltivatori che sono stati per i l
passato la colonna fondamentale su cui si è
retto l'edificio dell'agricoltura italiana .

Voler caricare gli enti così come vogliono
i comunisti, renderli pesanti, opprimenti nel -
l'assolvimento di compiti di Stato che non s i
confanno cori la nostra mentalità e soprattutt o
con i criteri di libertà che vogliono tutti co-
loro che operano nelle campagne italiane, si-
gnificherebbe farli morire prima di nascere ,
togliere loro la gagliarda prospettiva del -
l'azione di rilancio, di stimolo, di rinascit a
che sono chiamati a compiere e che si appre-
stano con giovanile baldanza a realizzare gra-
datamente, così come sarà possibile e come
l'evoluzione dei tempi e i processi economic i
in atto permetteranno .

Gli enti di sviluppo dovranno dare conto
del loro operato annualmente, in sede di pre-
sentazione dei bilanci al Parlamento . Sono
certo che la loro azione sarà pari all'attesa

e alla fiducia nei loro confronti, che con il no-
stro voto favorevole ci apprestiamo a espri-
mere .

Corrette alcune inevitabili disfunzioni e
recata la richiesta giustizia al personale de l
Ministero dell'agricoltura e delle foreste (i n
questa sede o in sede di emanazione dei de-
creti aventi valore di legge), possiamo ancor a
una volta lasciare scendere in acqua il nuovo
scafo, che vuole portare nel mare tempestoso
dell'agricoltura italiana la sua opera disin-
teressata di propulsione e di stimolo .

Che la sua navigazione sia saggia, accorta ,
favorita dalla fiducia e rafforzata dal control-
lo, che in questo caso vuoi significare colla-
borazione ! Che riesca a realizzare ciò che è
nelle aspettative e nelle speranze di tanti mo-
desti lavoratori dei campi, per il loro benes-
sere e soprattutto per dare un contributo po-
sitivo al progresso dell'economia italiana .
(Applausi al centro -- Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e

è rinviato alla seduta pomeridiana .

Presentazione di un disegno di legge .

FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-
coltura e delle foreste . Chiedo di parlare pe r
la presentazione di un disegno di legge .
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PRESIDENTE . Ne ha facoltà .
FERRARI-AGGRADI, Ministro dell'agri-

coltura e delle foreste . Mi onoro presentare ,
a nome del ministro degli affari esteri, il di -
segno di legge :

« Partecipazione dell'Italia alla prima Mo-
stra internazionale dei trasporti e delle comu-
nicazioni di Monaco di Baviera del 1965 » .

Chiedo l'urgenza .
PRESIDENTE . Do atto della presentazione

di questo disegno di legge, che sarà stampato ,
distribuito e trasmesso alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede .

Pongo in votazione la richiesta di urgenza .

(È approvata) .

La seduta termina alle 13,25 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Ross i

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

Dott . VITTORIO FALZONE

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI


